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GIROLAMO MUZIO DA OAPODISTIUA 
E LE MEMORIE STORICHE DELLA" PANERETTA" IN VALOELSA (I) 

Una bella pagina di storia letteraria conviene trarre dalla 
polvere dei codici e dei libri, che già coprirono del loro oblio 
preziose memorie; una bella pagina conviene donare alla Miscel­
lanea st01ica della Val(lclsa, richiamando quasi a vita novella un 
Uomo erudito e di gran fama a'suoi tempi. La Valdelsa può dire : 
lo fui prescclta ad ospitare negli ultimi almi un letterato di va­
glia, ad accoglierne le ossa. e quindi ad essere celebrata da lui. 
GIROI . .nlQ M:uzlO da Capodistria, prosatore e poeta del secolo XVI, 
visse in sull 'ultimo tra noi, mori e fu sepolto alla villa della 
PallcreUa. Ecco l'omaggio migliore dello scrivente alla Terra di 
Poggibonsi, la qualè ha dinanzi quel colle, nel giorno della lieta 
solenne adunanza della Società storica, intesa a illustrare la valle 
sopra detta . . Quel colle sta dinanzi, cinto di boschi e di colti 
campi , ma forse indica ai più la Villa signorile, la Parrocchia romilA, 
i casolari abbandonati di un diroccato Castello. Il nostro pensiero 
tuttavia, più- che altro, ci porta alle gare e alle contese letterarie, 
religiose, cavalleresche del secolo del Muzio, vale a dire agli ul· 
timi del Quattrocento, in elli egli nacque, alla massima parte del 
Cinquecento in eni fiori e passò di questa vita. Consideriamo la 
villa già Capponi, la Paneretta, come l'uUimo r!fugio, ove si 
spense dopo tante avventure la vita travagliata del dotti) fi lo­
sofo. Spesso parlerà egli medesimo o per le opere date in luce o 

HJ Quesu tQ,,, .... i~Ì<>,,. fu lotta DeWu!tillla aduu&o1& feD~rale d~lIa .s;,c;."à 
.lor;M <h/ili YfJlde~. , a.P\>U'il.llm,i. 

M~II. <Io,·, ~., a"n~ IX. r~ .." l 



per le lettere familiari che si conoscono, o per le parole della Musa, 
che fu a lui non di rado cortese d'inspira'l.ioni e di versi gentili. 

GrROLAMO MuzlO (I) nacque in Padova il 12 di marzo del 1496 
e tanto amò la. città sua. di Capodistria, detta Jatinamente II~ 

SfÙlOpolis, che volle sempre appellarsi da essa, e in tutte le sue 
opere si chiamò Gius!ùwpoltfano. Comincia a sapersi alcun che 
di lui dal diciassettesimo anno, quando prende, secondo il vezzo 
degli uomini di lettere, a far viaggi in Dalmazia, fermandosi per 
maggior tempo nelI'isola di Arbe. Scriveva all'amico prediletto 
Anrelio Vergerio: • È pnr bella cosa, in fin che l'uomo è gio­
« viDe, non havendo del suo, baver comodità di andar vedendo il 
« mondo C) •. Arbe farebbe tosto che un saogimignanese si ar­
restasse al racconto di un tal fatto, citando il fatto della citta­
dinanza o nobiltà poc' anzi avuta col titolo di Consigliere dal 
cav. }'rancesco Useppi, decorato da Ladislao re d'Ungheria, degli 
onori di familiare e dello stemma (1); ma continuo omai la. in­
trapresa narrazione. Ivi il Muzio comP9se • il primo sonetto _. 
Nulladimeno, non era questo il secolo (il dirò con uo dotto bio­
grafo) che un lette.rato potesse dare tutto sè stesso agli studì; 
per vivere doveva. esercitare l'ingegno prosso un principe o un 
ficco signore, ambizioso di avere il segre-tario che lo esaltasse con 
le sue lodi ('). Qnindi cominciò a servire il vescovo triestino 

fI) ComviaoilndQ ai wmpi in cui e. a iII Yoga l .. latinit* , ambiò il suo DOmo pa· 
W'DO Nu.lo ia ,,"el di Mu~;o, COmo PC' .ioordaro 1I0nli"i chiari p<lr upera di l~tt..,re 

ovve ..... di &Imi. 

(2) lb.gì~ &pp&1teue"te aJ ANliTOLO Z.~o e aGI'" Rl" ......... CULI,o.a nell ' Aro 
cbi.io mllDicipal~ ai Capodi,t.i. (Lett .13l). Qui il illnogo di di .... oomt "uolla pau;' 
non ~i ~i~ scordata. del '00 figiio. Eoxooo il Begno nella ~gueoto pubblieuiooe: • 1.8t­
"UN! inedite Idi Girola,"o bIllliolgillstiooPl\litan<llpubblicato.oe\ IV CallU!nario 
«doll~ sua n_ ita I a Cura I di Albino Zenat.ti I Omanio del Mumci]iio di Capodist.ia 
~ I ki membri dcI l' Cong,,,,,,,, I dell a I Lega Nft~ionRlo., Capo<lilliria, a speSI! del 
Co,nURe MDCCCLXXXX l'I, iu 12 di p~gg. 70. 

(3) Alle parole di 010. VI"C~~ZO CoPP1, .. h,n(11i di S. OI",lg"o>lO. Firen .... . Bindi 
11;%, n, 106, aggiungan,i J. Iloti.io di Arbe iII Y". della Biblioteca. _. xvm, 
(A •• b. UlIIlppi). 

(4) pror. AL1I;$I.JI"ao Mouu.ao, r.8ttura teDUto. nel OabiDe~to di Mioeru ,. Tri98t~ . 

Yed i ArcMoflrv>fo Trio6/in<>, vol. XIll, (u c. rr , Estratto 1893. - A lui d.bl..., que.ta 
Doti,'. importanll! ,Latt. dci di 4 QOv~mbre lS~): • Nelle Jndi.~.io"i per ri OODotICerO 
~ le 00$ ~toricbe del J,itorl le del Dott. K.)(l>ua. (Tri~te, 1S&t) • PIl8. 100 fra i 
~Vic.ti -delc;gmuDedl Ttle8te,cioé a dire, giudici delle cause chili n.!-~io,i e luD' 



Pietro Bonomo: poi, condotto a Vienn3, e visitata la SUria, la 
Carinzia, l'Austria, la Boemia e il Tirolo, andò in Germania ai 
servigi di Massimiliano primo imperatore: tornò a Venezia, e si 
pose a studiare flotto la guida di Raffaello Regio e poi di Gio. 
Battista Egnazio, al quale procurò la cattedra. 1..0 seguiremo nelle 
sue peregrinazioni: meglio cosi conosceremo 1'occasione ch' egli ebbe 
di avvicinarsi a noi e a noi lasciare la propria salma. 

Restò per alcuni anni in casa Tin.oni del Piemonte e andò 
001 conte Claudio Rangone in Francia, ove si trattenne alla corre 
di Amboise e di Parigi, in cui era pur l'Alamanni poeta. Tor­
nato in Italia "isse tranquillo nella città. di Concordia, con cento 
scudi l'anno avuti dal conte Galeotto Pico della Mirandola: indi 
a Ferrara, alla corte del duca Ercole II. CtJlà fu preso di amore 
veemente per la celebre poetessa e cortigiana Tullia d'Aragona, 
cui più tardi non senza follie ri vide sulle rive dell' Arno C). Laonde 
egli scrisse (e fra i Lirici del Cinquecent.o non ò de'più vol­
gari) le Eclog},e ed altri carmi ornai obliati; meno forse r Arte 
Poetica, ove spesso è a trovarsi del buono. Andò poi a servire 
il marchese del Vasto, governatort:< della Lombardia. Nel ]54-2 
fu ambasciat{)re a Ni1.Z3 presso il duca di Savoia Carlo III, dalla 
qua.l città. una Ml1Jra indirin.ava degna. di ricordo, al l'escoro 
Pier Paolo Vergerio suo concittadino ('). Ad Emanuele }'iliberto 
dedi"ava . il S1l0 Reggimento di Stato, e poi quel famoso libro del 
DlUJlIo, donde a lui pronmne maggior nome, ma che gli procurò 

<roteaenti dal Podeetà e C"pit .. uo, . i tror.: IfZ I, 11;"" .. ,., da SnN9.", ìlliaHo •• 
Ci • .,. qooi lampi era con1\! dell'boia di Pogo in D&llIlIui. ~ padrone di .. Iine il cito 
F. Useppi, 6d era ~.aoo.o di CDrbui. in CrolUi. lu.tri_ M. Gilligo l ntl Useppi di 
luirrat\lllo. 

(l) Di 1(1.0 tClit .. latgl!llentG uovo anni r. S'LUTOU Bo~OI ai Lueca, ,(nno" <li 
G"brid GiD/jIO <le' j'"w"ri, I, IW. Ll.OIldé del Mo.io eJlì !l(:riue: • .. . . . b/mcbè tra 
• i Jiri~i del Cinqu!!IC\lnto nOn sia de'più .ol ..... i •. 

(2) Non OCCO. re qui prendere I ragionare dei dotli di quoU .. f&llligli. : Pier Paelo 
T.r~r io. il .enior •• umi llista , di8t'eJlOio dal Cr;$(Ilora, fu uwre autO di molte Lettere, 
r&«<llte t p.ep~r&t\l per II stampa da (lu" RoHnfo P.".,. ... fin dal socolo XVIIl, ft 

poi da1l'in("ti~hil~ Il>OU. r..coro n~U·.lI", cbe ticedè ~utti i na~ti .. 1i LI doti. Carlo 
CMibi (IS1:'). "od. R;~jtta ""j, ....... /e, faso. 16& (lS76) e ", ,..,Moio IID,*" ifali ..... 
T .l>. T.o lXm. - Pier Paolo Vergcrio, iuniete, fu Vesco~o di Capod i.8lri., poi Le· 
gaw in Germani", in ditit.a ~ io coudli,,: indi depeoto, percH fu ace~lato di Ibbra~. 
ciare le opini ..... ' della Riforma. Varii Ile furono i "~di.i . Ne acriSIe J,. l. Fu .. , 
nel detto A. S. I. de] ISB:., T,o XV, disp. 2.& T.o XVI, dilp. t .& 



assai fastidi con Fausto da Longiallo, coll'Attendolo, coll' Avve­
roldo, col Susio ed altri amatori di spada: libro non ignoto allo 
stesso Manzoni, che lo pone nella scansia del bisbetico uomo 
don I<'~r rante. Il Muzio di fatti negli esercizi cavallereschi, negli 
eserciti, nelle corti dei principi essendosi abbastallza addestrato, 
conobbe sì bene le questioni di cavalleria, che richiestone dagli 
amici, compilava spesso cartelli, interven iva, dava come il codice 
di quelle gare d'onore. Perdoniamogli llD momento di vanità, al· 
lorchè alt rove proclama sè stesso « il primo uomo che sia in 
• Italia sopra il duello C) -. 

Nel 1543 torDato a Milano andava a Vigevano e a Mondovì, 
e col marchese del Vasto (allietato di vittoria pei corsa.ri) vicen­
devolmente poetava. Accettò di questo la compagnia e si portò 
in Alemagna, O\'e ferveva la lotta fra Cattolici e Protestanti. 
Colà. intanto era spedito Pier Paolo Vergerio (iuniore), !;egretario 
apostolico e nunzio pontificio per abboccarsi COD Martin Lutero. 
Era egli vescovo di Modrussa, donde venne trasferito a Capodi­
stria: ricevè tntti gli ordini in un solo giorno. La corrispondenza 
tra il Muzio e il Vergerio indica che quest'ultimo, fautore di no­
vità (e poi si "ide nell'esito miserando), si lagnava coll'amico di 
mali t rattamenti; e l'altro rispondeva stare fermo nelle sue cre­
denze. I<'iualmellw i concittadiui si adoperarono ad allontanare il 
dubbio pastore, cui il Ilostro Mllzio oppose le Ver{}CI1'unc e le 
L ettere cattoliche. Allli aucora mise fuori le 1JIenfite Oc1,ùtiane, 
le Malizie Belline, il Bullingel'o riprovalo ed altro. Morto nel 
1546 il marchese del Vasto, andò a servire Don Ferrante Gon­
zaga governatore di .Milano, il quale pensò valersi dell'opera del 
Muzio per tentare di persnadere Siena ad accettar{! l' esercito im­
periale. Siamo ai telnpi in cui Cosimo duea di Firenze "uole di­
struggere l'ultimo baluardo della libertà senese, e coll'agogllata 
preda intitolarsi aoeora DI/te &/lQrmJl: cosa che poi gli riuscì. 

Bcco dunque il remoto Giustinopolitano avvicillarsi alle etru­
sclie contrade, avvieinarsi a noi per giungere, passata l'Elsa, alla 

(\) crr, G, l{UC()111 in N"~",, A"I<lWgia di Rorn ft . In Capp<ln,'~ra e 1m Pan., .. Ua. 
(MC, 6:10, 16 mftUO 1899, p. 22J, - In una lettern poi al Duca. d't:rbino pon8 il 
N, in bell'a i suoi avversati • • parendo loro (egli dice) eUII' grall duellanti, cnrtel, 
• Janti ~ ,jganti~ , Cf, . [,,11" '0 i"odit. di G. M"zi/l pubblicate da ÀUIMO bl"Ttl cito 



(;IROLA){O Hl:1.IQ ilA C'\'l'OOI!ITIUA g(.'(J. 

graziosissima città dell' Arbia. Incomincia per noi questo perso­
naggio ad avere una importal7.a spooiale. Andò a Siena quando 
Dartolommeo Cavalcanti recitava un' orazione per ispronarla alla 
difesa. delle proprie prerogative: andò, dissi, ma trovò tante dif­
ficoltà, mentre era per portarsi all ' imperatore che cadde in una 
tristezza. inenarrabile. Tuttal'ia, tornato presso il Gonzaga, fu spe· 
dit<l a. Venezia, li Bruxelles e infine a Roma, dopo la mone di 
Paolo III per il conclave donde usci Giulio lIL Tornò a ]'Ji1ano, e 
nel 1553 venne chiamato ad Urbino alla corte di Guidobaldo 
della Rofere. lvì menò fita più agiata, trovò la sposa in una 
donzella deUa duchessa, lo stipendio di quattrocento scudi l'anno, 
e scrisse la Vita di Federico da Montefeltro: ivi oonobbe il ma· 
tematiCl) Commandino, ivì esaminò il manoscritto dell' Amadigi 
di Bernardo Tasso, ivi ebbe discepolo l'autore della. Gerusalemme 
Torquato Tasso C). Da Urbino passò a servi ro il Papa Gbislieri che 
poco dopo si morì~ il Muzio è sovraccarico di anni, è fatto vedovo, 
sconfortato dalla mala riuscita ùel tiglio Giulio Cesare, al q\lale 
mena buono almeno di guerreggiare contro i Mussulmani e tro­
varsi a Lèpanto r ); abbisogna di riposo dopo una vita sì tempe­
stosa e randagia. Colui che aveva abitato nelle sale dei più il· 
lustri principi d'Italia, efa per languire nella. miseria, e cert..a­
mente ne commuove 1'animo in nna lettera al duca di Savoia, 
che voglia accoglierlo, ricordando le geste del passato in cui 
• con 54 anni di servizio non gli eta riuscito acquistare 54 quat-

(1) F. UO~tI"!, SI",·;,. a.·C,,~ti . Duelli d'U"/;i"o, f'irellie . Gta.ziui, Gi~lInini 
1B59, voI. U. p. 353. _ Il Dostro P. Al.liSUU_O t:HIX:'CIIIXI, qu~udo on prof. di 
Eloqueu .. indi Rettoro del Collegio dei Nobil i di Urbino, motte~ .. fuo ri i sooi b<.lllia· 
simi Sai9; a«/u/emi,,;, di tU; rarl~"a pure l'A"rof<>g;/l di FOfiS<llllbrOh! . Sell., dire 
di quelli pei Duchi d' UrbitlQ, Odd~"lo"io, l'td.ri('fJ, , G .. ldobnldo di M~lIlefoll~", 
~ don' altro Ai pii) m,,~lri dt i Ro,,,,u.sdi. 51'10 11', e Oi"l'" Il l'tmkfki, F,',,,,· 
~uco ,Vll!~" l ect. tw., b&lò ti citare il Ulg~CDto De"nardo • Torquato Ta..., aI/a 
corte di a .. ido/xr./do Il t di F,.aMCt!CI) ."OHO Il Duchi d' U,·U~I) del di B aettem· 
bre lB43,de<lieall)llll·~cc .ml)eaTd.ltoglloOabritle de1l8 GCOgB, PesMo, Nobili, ;08.0. il 
quale gi~ 8ugguito al prof. SOLERTI, Or. Tcde'!i ci tato nel liU>.! gran luon> su T. 
1'lIno. 

(2) Qualche ;mlH)r!aote ricordo ne mi~ ruori A. Zrl"'TI col suo libretto . Giulio 
CeSll.e Mu~io. uelil. guerra eoutru i Turchi degli aUDi 1 ~ 71·72, sbn'pato per Gae· 
~n~ Co~mL in P,nmzo nd 1900. Di altri due figli r~(\ mon:;one ri~ APOSTULO Z"~o 
(III.. ", 18), holo, ElUilio e Camill i . 



~ trini di entrata ferma Cl •. Ciò nulla di manoo tro\'ò un protetrore 
efficace in Lodovico Capponi, fiorcntino, il quale, graro per un!J. 
cotal difesa,lo volle suo ospite nella città dell'Arno e nella villa 
della Paucrella, che sopra Poggibonsi possedeva. Ecco, ripero, il 
Muzio, che desta a noi più interesse. 

Nell'ozio solitario dei colli toscani scrisse le Battaglie per 
difesa delL' italica lingua, ove sostenne essere la buona lingua non 
privilegio solo dei Piorentini, ma dei migliori scritreri d'Halia, 
Contro Benedetto Varchi scrisse la Varchina e rincarò la dose ('). 
f:bbe tuttavia caldissimo amore alla sua patria lontana Capodi. 
stria e alla patria maggiore italiana, cui desiderava gloria, p0-

tenza, vi rtù, e in ciò ai segnalò sovra gli altr i che litigavano 
spesso per picciole cose. ~ Considerando la virtù e le opere di 
~ Girolamo Muzio (giova qni adoperare le parole di Alessandro 
• Morpurgo) dobbiamo ammirare la indefessa operosità letteraria, 
~ onde fu daw ad un uomo, che fin dalla gio\'inena aveva serviw 
« alle corti e la maggior parte del tempo oonsumato in viaggi, 
« scrivere bnte e sI mrie opere. Nè fu minore, nè meno pregiato 
« il.fiUO adoperarsi nella politica. 11 celebre capitano Anrenio de 
• Leyva lo dichiarava pili accorw che ambedue gli ambasciatori 
• di Ferrara e di Mantova, e l!'erran1..e Gonzaga lo distolse dal 
« ritirarsi a vita religiosa, assicurando di averlo tenuto sempre in 
~ grande reputazione (') • . Desideroso, tuttavia, fu in sommo grado 

della gloria il uostro Muzio, tanw cho, scrivendo ad un amico, 
diceva, che, se scala sufficiente ei non aveva per innaharlo • 'l'O-­

" lea. che gli amici lo aiutassero, lo pigliassero in sulle spalle 
• ed in alto lo spingessero ('). Un uom festivo qui direbbe: Vi 

(l) Lllun, librn II'. pag. 206. 111 ,ita a lui fu pur oommesw di abbruci. re i libri 
Tal",uditi,dil'urpreil Dte,,,,,., .. ,,,.elo operedcl:Y.CUllHI.U. ! Itri poD . i I o difll. 
colti. : 'lui rioo.d .. i 0010 th. f'u ooeltnil Mu.io . 

(2) M...,.ime quando pr<!QO . JIOtO di .... : • Hcnedett.almeno,iuD&lIti al la mi., la 
• morte di llenedetto . ~ Nota AI'OSTOW Zt~O, ch. qu&gli • era ."0 amioo. al qult 
~ ~.ev. date di _ai brutte piccbi~te •• U.U.da VeD •• ia. Oiulto Fonumini,.ol. V. 
pago 4. Qll6gli $tri~ti pol"mici erlDO dd~i dal (.mnoo UDtIOO N'"I •• ' nei Pn>gi"""""" 
(v. 28) .u. BMtllflie di Roocisvallo " Cwllo Zuo pau;", . 

(3) V.!. }loUijaG(), lbid . pago 29. N.lI'.luvenllU"n e .tim. della Libreria Kie­
.~lU'di. (f',roU1' 1810) trooan"i plt! oçritture del Muoio. 

(4)lbid.pa&' . :W. 



fate maraviglia che a San Gimignano, si parli del Muzio? non 
a",wa egli ottelluw le ali per volare ancora sopra le n\lshe torri C)? 

Persuaso del suo valore, disputò di cose teologiche e fu CI)­

munemente appellato il martello degli eretici; per la sila scienza 
C3I'alieresca e il suo umor litigioso si accattò poi fastidi e cure 
sem:a numero, Anco qU!l.ndo lodava uno, pungeva indirettamente 
l'altro; si piaceva illsomma di stuzzicare il cane che dorme. 

Ma consolisi l'animo che a t"nte brighe cercate o l'ol nte 
pllossi contrapporre una dolcissima amicizia che lo strinse sovra 
tutti ad Anrelio Vergcrio, a Vincenzo Fedeli e specìalmente a 
Lodol' ico Cap!}Oni. Ecco la sC<!onda figura che io pongo innanzi 
sulla scena, che ebbe conoscitori gli antenati della Terra di Pog­
gibonsi, che non di rado si aggirò fra quelle l'ie, che ebbe il pos­
sesso ambito, ereditario della villa della Pancrctta: tra J.odovico 
Capponi ed il i\f llzio sono le memorie concatenate. 

Come si è detto, amo quest' ultimo il'insllperabile amore b 
rupe sua natia, desideral'a posare a quel l' ombra le stanche sne 
ossa: questo però Iddio non gli concesse, cd ecco perchè la Val­
delsa può dire di avcroc raccolto l'eslremo respiro. Ma dicasi 
alcun che del benemerito Meccnilte e dell' ospizio S\lO delizioso. 

Della illustre famiglia de ' Cappolli, già henemerib per molti, 
massime per Piero l'indice animoso delill libertà fiorentina con1ro 
Carlo VIII , discendeva quel marchese Lodovico, di cui spesso ri­
corre qui il nome. Egli eTa il possessore della Pmwreffa (come 
più sotto dirò), il luogo poscia rimasto celebre J)('r il soggiorno 
e per la morte del filosofo islriano. Dopo più ,·jtentle essa appar­
tenue, vicino ai tempi nosi-ri, al man:hese Carlo Uiccardi Stroui. 
Ora il pos~essore della Ptll/cl'cffa il il marchese .llassi miliano 
Stroz1.i di Mantova, che ha IJala1.zo in F irenze dietro il Duomo, 

FlIvvi tra quei reci'll ti Signori chi compiaceI' asi molto al-esse 
Girolamo Muzio celebrata la l~(llIcrelfa ili un Poema, c molto 
la ricordasse la C'alIJ101dem, storia di I.odol'ieo Capponi e della 
moglie sua, che p:mebhe romanzo, se per altri documenti non 
fossero Doti i contrasti, ch ' ebbero prima e poi e dopo lo 1I07.ze, 

(I) Di~i OOll;f'Crchè " (D. O ... " ... dicIJi~,,)aJ)a Sorbonach. b n •• trReoll;"" d'(la 
la ~hr"HIIt 11~. ""!lBgtWr. (ÙJ çj"ili,~tjO>t « .. . J' ~ik~, I., XII): iu fdUj la ,·i(le~ 

lA Ms<:ris.e ~ pag_ :32 del T.o Il delle ,sue /,fI!ru: b renj.~ <la Pm;!(i: 
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gli, intrighi di Corte, gli errori di lui, che trovò in Santa Cate­
rina de' Ricci, la quale gli scrisse pih lettere, un'amabile e pia 
correttrice ('). Or questo Codice con altri da me veduti (giudicato 
vario,dcgllO dal J..ami pcl tesoro di notizie di storia manoscritt.a) 
conservasi nella mooardiana, alla quale buon principio dieùe Vin­
cenzo Capponi, la cui figli u;)la Cassandra portò ai Riccardi la 
preziosa eredità. Piaccia, adesso, udire breremente percbò il Mu'Zio 
acquistasse le grazie di Lodo\'ieo nella gran difesa. del suo ma­
trimonio. 

Non aveva Lodovieo per anoo vent'auni: era bello della per­
sona, spiri toso e abbastanza colto. La SU:l" famiglia, di altri due 
fratelli e quattro sorelle: sua mad re Caterina Ridolfi, avvezza 
alle pri razioui, perchè chiusa iu Volterra durant-e l'assedio di 
Ferruccio. Il nostro giovinetto frequentò la scuola in Firenze di 
Lodovico Bonaccorsi da San Gimignano, il quale (sono parole del 
Mm.io) «teneva i discepoli esercitati con dispute et oon cathedre, 
• et studiava di fargli arditi a parlare in publico a principi et 
«a popoli: oosa non men utile a far gli huomini grandi che le 
"' istesse lettere ..... In qllelb. scuola vi era il fi or de'nobili fio­
c renUui, de' quali poi sono riuscit i, quali gran dottori, et quali 
.. gran prelati : et leggendosi il Catillirmio di Sallustio, si ri­
• dnssero fra loro giovinetti et fancililli a trattar (come dicevano) 
"' di fare uua congiura (I) _. Cresciuto in età, adoperò le prime 

(I) Cfr. C ...... wt Gu.AT',llm/Jn;ht" C<srlo RiC<1l...t1 SI"''''', Pire",.s..ec, ' ''' Moo· 
ni.t 1872, pag . 21. ~: lI'li fino dal IS61 ••• a ijta'''pato in Prato poi tipi di ~ .. "iecì 
Guuti 14 loIlUO fammm·j . spiritl,,,1i di S. C"k.·;"~ d.'Ricci in un volum"Ho ,li 
p"@'g. CXXjV· 480. T,IO q •• I1~ dovi , i""' ... ,,, ... d .1"1!'~"ti •• im" iUu,t ..... io.i si ho. on 
bre •• • cbi ... o racconlod.if.Ui dir .. Cappoi,; e}l . Vettu'i(pa ..... I,X XXJj . I,XllXIXI. 
Qui , i nQt(!d piO, C$nlumcnu «'ma in fjno .i ri"".tino be" .x\;IX 1"lle,o ~ell. S .... ta 
•• l.oc!o. i""CAp"".i . nUa Ma<ld.I,n. V,tttlri .u. morlie .:d.! 1,,08 . 1 1089. NeU~ 
lett. \'1 (2SO)pa.la d. una "'t1n.~. del doy",e . aCWll,od .. rsi al "' " dro • . 1l Guai ti 
penu .ia • Ser ...... dioo Poceetti". N.Ua leU.di n. XXX (284); _Pa • ., f~.e o . ... ioTI; 
• p(>r ,l ",,,,niftoo .igoo. !ol" ~lo • . In quella di !l. XLVII (:101) .loo,da I~ .1',,"uolfa >. 

Da Il'l' tutto eoo degnia.ilM e i"focatep$roleeeortal.odovicoa.illlotteriacau.ain 
Dio e da r..i sre,a~ gius ti.i:.. ni,,,,,nda a «>utinu~ "".toIi. di RollOfatto .... del,,,,,,. 
n .. tero, gli pula di cose f~ .. ilia.i, la .. , d •• ppo, vino, ol io, grano, 1""0, lI'IIOudo.lo 
e simili. 

(~I II Muco,"" a l'ag. 2l!" dcII . N. 1. . ricordo in .lt.i te.,"ini ,iu eh C. OUAOYl 
•• e.d.tto.NuDtrOl'odelreoto eh. Lod<.>yioo,~,di~liinN. Jt .. rolqgio..Bglio 
_ de! ph', coJel"e Fil'ppo IIUM&COOtii Iletw il C<sllim""" }'·'p<";~"I.~, ,"o.to. C,a' 



armi in casa in un parapiglia nottllrno per difender Gino suo 
fratello, che, ricevuto Ilno schiaffo da Cecchino Bucherelli, gli 
avea risposto col pugnale: onde un Venturi si buscò tante ferite, 
che ci vollero trenta punti a ricucirle e tre avversari finirono 
sulla forca C). A Roma giuocando, ebbe insolenze dal capitano 
Antonio Buoildelmonti: quindi convennero di battersi a spada e 
cappa in camicia. Si diresse un giorno a S. Maria del Popolo, 
ol"era stazione quaresimale: « era vestito di velluto negro, dice il 
« MU7io, tutto traforato di tela d'argento, con piuma bianca e 
« negra nella berretta di velluto negro ~ : intenerl tutti, e pre­
garono questi ch'ei vincesse. II rimedio alfine fu nn processo ver­
bale, ma non sl però, che egli non mandasse il foglio al :Muzio 
a Milano per interrogarlo e chiedergli un « commeoto ,. . Costui 
era l'arbitro io questi casi, giova ricordarlo ('). 

II nostro Lodovico passò a Napoli e si presentò al vicerè don 
Pedro di l'oledo che aveva dato Eleonora sua figlia in sposa a 
Cosimo 1. Egli ignorava elle poi Cosimo doveva attraversare un 
suo privato disegno. Intanto in casa Guadagni perdeva un giorno, 
a giocare alla palla, seicento scudi: cominciò a metter giudizio. 
Viaggiò a VllnezÌa e a Bologna e si fermò a Firenze. lvi a lui 
fu parlato della giovinetta !tfaddaJena figlia orfana di Benedetto 
Vettori (~, Ecco le prime origini dei suoi guai: Girolamo Muzio 

co .. ia nel 149~ . • • 'u orAMa e Poeu. in$ign~, dice G\' . COll'l (A ..... Me",. 800. II, 
• 19S), n,A di l''QO& .ita, mentre di 3S anni 8i mori •• Striilll in latiuo la vib de! 
B. Bamlo, ~ di M si logge nell ' Iconologia di Oi...:iuto Coppi quest'~pit&mo: 

E'cee L"d, ... icus iaco/1lic Bo""cc"r8i,,s " eros 
FI"",j>le dicotuli,>«< Ci •• ,." ... . "ino,.. 

QNa .... S!ll~iad' .. n 3/0"";n', dM,.. m""";,, lan'; 

Stmper .. ,mI gmviter fio/a dole",la ~i,.;. 

Lo ricorda pure il MORDI in mbliog,.~f'" d.11n To ... ono. L. rECOII poi ram· 
mon tll. qu(\Sw Lodo.·ico • Grammatico . R pag .• 33 dell a Sua 81"'''0 di So" Gi,ni. 
gna .... , per ~'ero avuto la Chies~ Ol" diatru~ta di S. ChiAra de'frati d'AmaMio • poco 
<apprciIIliI15;lO •. 

(1) Piillargameute" argutameute il MUOOII I . p. 226. 
(2) ·hi pagg. 227·2'lS. 
(3) E ~i GiDeU& Battini rimarit&t& al .fMiovo Piero Sal.iati. La famiglia VoUori, 

&nticament& riputata con torto dei Capponi, fu amRlusa alle magistnture nell320. 
Da quol te,opofiuo al 1531 dettero essi alla. Repubblici cinque OODWoulerie qoa· 
rantatrel'riori. Neripro.iedèalla gu-crrd di r,lltca uel 1341 e per mezzo di Oiaooono 

,11...,.11. W>t". $ce., an"" IX. raoe. I 
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fu, direi quasi, il mediatore. E qui a me si lasci insieme col Mar­
cotti raccontare un fatterello. « Bernardo Vettori pie<:olo di sta­
c tura, ma grazioso d'aspetto e d'alto senti re, aveva avuto le 
c solite vicende di quei tempi maneschi. Un tal Mariotto Giambu­
c 1elli durante le fuozioni in chiesa di S. Spirito (non è detto 
« per qual motivo) gli lasciò andare un ceffone e si affrettò a 
«scappare prendendo la via di Roma: alle Tavarnelle fu rag­
e giunto da Bernardo che lo ferì mortalmente: alla sua volta 
c Bernardo seguitò la strada in Valdelsa; per sfuggire ai birri dei 
« Signori Otto, arrivò fino all' osteria di 8f.aggia dove i birri gli 
c posero assedio: ma egli potè chiamare alla riscossa i coo"tadini 
«della non lontana sua villa della PanCl'etfa: col loro aiuto, 
.. potè mettersi in salvo, saltando dalla finestra (') • . Ciò succedeva 
ai tempi del duca Alessandro. Quando Cosimo andò a Genova ad 
ossequiare l'imperatore Carlo V, volle Bernardo con sè: ma di 
27 anni {'gli morì, e lasciò unica erede del proprio patrimonio la 
Maddalena. Era dunque un buon partito; così la roba sarebbe 
rientrata in casa Capponi, perchè i Vettori disecudevano da casa 
Capponi, e alla Paneretta alzavano l'arme di nero e d'argento 
come i Capponi, senza la sbarra, che poi ebbero dalla Francia. l 
due giovani si videro, si piacquero e dissero di sposarsi. 

e di Andrea ~;è ~i ta ai due , altli di questa CMa. Gi"u"ni di Giauuozzo t,amandò lo. 
U& pQ6tetltà. nno ai nostr i giorni, e&Hndo mancatA la ~"a linea m_bile io Firenze 
il 22 Aprile ISSt> por morte del cav. Domeniw. Unica figliA di lui tu Maria Otta~ia 
del ca.v. Piero, frBteUo di 1!50(1, mBritata a Giulio Placidi di Siena, e la Quale ~bt>a 

largbi f'O'S6li iD S. OiOlign."o : oltro eS&Cr padnna dclla fattori. di MoutafalcoDi, 
il fu altre6\ den .. RVct .. "<>81ra. di Mon testr.!foli,poi Strozzi, . da_GuicdaTdinLCrr. 
P,,,",,.,, Note a1l" An'.OlW, MDrid/4 ti.'RiccO, Il, 701. Fulgidissima. , Ioria. poi di 
quella famiglia. fu PIII V,tlo," latiniola, gr«i$tA, lotteraI<.> di gran YI.gli~ (1499·1:;8:.), 
>\ cui debbonsi edi.ionl e e(lhln,enti ~e«li antichi ~1~S8id, n'l.SlIime .. Ci(O)rono, e aLtore 
_ dall e looi e deHa co1tiv~ljohe dcgli nli.i •. Pi~i. qni ndirs; un raniciuamento 
COn noi. Nel Tomo l dell'opera di A'Da.<.> MUl4 S.Knllll, Claror. Ilalo,·. ti 0"· 
1Iiuor. Epu loln . ad Pd, ... m Vielor;""" }'Iore"tio.e 1158, lÌ nn' Epi.tola Dd Pd, ... , .. 
~NI. Viclori""" data. Ja Colle m. NOD. dee. :VDXXX"llI, di :MnN:Q Antonio C ...... lis 
(J.,~i~;" .. .,..js. Egli tu l'ure m&elilro di un,a.nito< a. " osci .. , dice GY. CoPPI, Uo,~. iii. 
pag. 195. E può&ggiungersi trovancl\e un' . 1tr. ad Aooio l'aloado . Vedil·oper • .t'pi. 
,/d.rllm libri III etc . , stampati R f,ione da. Seb""tiADo Griflo nel 1:.52. Com. 10m I,,· 
e.bol. Fin. Rer>e,·ta .. ,,,,·. Tali du e notizie . i offrono Ora per 1. pri rua volt.r.. 

(I)Ivi, pagg. 2"29 ·230. E"i~'lui dotlo ."w di .l tri paBSi e aneddoti che ta.ODO 
piacerolek lettura. del cb. G. MnCOltl. 
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A Lodovico intanto Benedetto Varchi dedicava alcune prose: 
Leonardo Salviati le sue Rime: non dispiaceva il Savonarola, non 
fra Bartolommeo: egli spiegava dunque per chi parteggiasse: pei 
faurori di libertà: ecco Cosimo nemico; e nemico tanto più perehè 
voleva dar Maddalena ad un suo parente. 

La madre di Maddalena promise la figliuola (mal suo grado) 
ad Alessandro Salviati. Amico questi di Piero Strozzi fu deeapi­
tato. Allora sorsero altri pretendenti: Iacopo Salviati: il conte Si­
gismondo de'Rossi: un altro S~lviati gobbo mostruoso; Cecehino 
Cavalcanti, quegli che poi fu ammazzat.o di notte, poi lavato, rive­
stito e messo, cadavere, a sedere sulla porta della gentildonna da 
lui oorteggiata. Inoltre illetterato Gian Vittorio Soderini E' il vec­
chio Giovanni Vettori: anzi uno zio propose a Yadd<!-Iena un giorno 
una lista. di ventid~e giovani perchè scegliesse. La buona fan­
ciulla però, che si stava nel monastero di S. Caterina, avea il suo 
cuore per Lodovico Capponi. Egli per lei fedelmente. Queste eose 
narra il Muzio con molta larghezza e vi riflette da uomo saggio. 
Fatto sta, che assai brigassi in Corte fra il l)rincipe e la duchessa: 
poi diniegossi il magistrato dei pupilli; perfino si ardì minacciare 
un' esecuzione fiscale a causa di arretrato di imposte, immagina­
rio: cinquemila scudi: e si compiè; perchè il fisoo mandò a pi­
gnorare e togliere le scorte annuali nel possesso della Panerella: 
donde vendite fuor di tempo e danaro accattaro dagli amici. Al­
lora si \'01le a' Pitti damigella la buona Maddalena, data in glIar­
dia a vecchie spagnuole fidatissime della duchessa. 

]l nostro Lodovieo passeggiava inwrno al palazzo e sulla 
piazza: faceva inchini profondi a Cosimo, che fi sso guardava lui, 
e, presa Ilna easa de'Gianfigliazzi a S. Trinita, stava a veder pas­
sare la Corte due volte il giorno. La Corte andò a Pisa ed a 
Livorno. A l!'irenze finalmente per UD gran ballo in onore di Al­
fonso d'Este, che veniva a dimandare Eleonora figlia di Cosimo, 
fu invitato Lodovico Capponi: allora fu fatta la sospirata pace: 
era il 20 luglio 1558: si diedero l'anello in S. Piero Scheraggio. 

EOOQ i padroni dopo tanto eontrasta, dopo la lunga difesa 
fatta dal Muzio, ecco i padroni d~lla Palleretta. Alla nascita del 
primo figlio ronarono le artiglierie da quell'altura: ahimè l' alle­
grezza cambiassi presro in un gran lut to! chè poi (Hi89) cadde 
un fulmine ed ammazzò il figliuolo. Altre tribolazioni: processi e 



liti per nn'eredità di zio ricchissimo e avarissimo di Bologna: 
processi e liti per UDa baruffu avuta in Roma, oude il Dotaro 
Curto assall di notte COD sicari la Paneretfa, spaventò le donne 
e i bambini, e il Capponi non trovato, trovossi poi a bastonare 
il Curto di santa ragione. La storia di quei tempi è tutta di s0-

prusi, vendette, giustizia fatta da $è! Lodovico divenne accetto 
ai Sovrani, accompagnò Eloonora a Ferrara, accompagnò Cosimo 
a Siena, e la sua livrea famosa di nero e argento fu applaudita, 
anco perchè forse era l'arme della città. 

Del resto, tornando a colui di che ci occupiamo. voleva Carlo 
Strozzi raccogliere d'ogni parte gli scritti del Muzio e procurarne 
la stampa: morte lo impedl. Si ha tuttavia ricordo, per il car­
teggio di Apostolo Zeno, che, pregiando questi assai Capodistria, per 
un giovanile soggiorno, erasi dato assai più innanzi molta cura 
e avea sofferto dispendio per raccogliere almeno tutte le lettere 
del march. Lodovico, del che egli parla con vivo interesse nella 
sua corrispondenza familiare; che rammenta spesso la Pane"ella, 
e sepolta in più volumi è poco forse conosciuta, Bello è seguire 
il gran Drammaturgo ed Erudito nelle sue dottissime lettere a 
mons, Giusto Fontanini, al p, Gianfrancesco Baldini, a Michelan· 
gelo Zorzi ed altri, in cui si occupa del Muzio, dello sue opere, 
della vita che vorrebbe tesserne e per cui racccoglie materiali. 
Non tengo dietro ad esso, solo vi dico che egli asserisce in un 
punto. essere stati i consigli del MU1.io e lo scritture che questi 
• Ile stese a favor del Capponi, di molto aiuto per trarsi di un 
" passo cattivo in cni ebbe a perdere la libertà, la riputazione e 
" quasi la vita C)]O , Yoleasi pubblicare anco l'Egida poema in \'ersi 

(Il Lett~r~, \'eueJ i~, Sanwni, 001. v, n, 81'7, Narra tuttavia il CoL.IAJI noo 
Bvor lo Z~JO inearnato un tal diaogllo; impe roe<:hit « larthias,n,Q oolU'egl i era nel 
.rar ""rte !lgli am ici delle racoolte d~yiùe, reae~",mohte coaceue (le cute) al 
«oon te 01<'>, U"H~no C.IU, d •• id.roso di illustrar le D,e,nQri. di QlI\!slo oolebro oon· 
«tittadinoo I &uJ1j d,Ila J"II,I'(J I~I'(J ila/ja"u, E]l'OC& nona, art Vll, BUODO a,s$ai 
è ill . vOTO iDedito, che ha il .e!!,uente titolo; Vit" di Oia" Ri"arJo Q ... 1i cap04j, 
~ Iria .. o, dettAtA da G,.~ Ma,. ll'''I:OCJItUI trAScrittA d.lle ""Nh .... /j~" .... da S.' 
LOMOU MOR'U.GO, che ste da pag, 812 a pag, 3.2 del cit, Ar'''u.gr, Tri'Mli"" N , 
S, '01. VII, f~se. 1lI,IV, fcbbr~iQ 1881. h'i li «Ior. rma la gencrosiU, dello ZIRO e 
\'.""uola lmpr~IA del CARLI di 5Crivere 1. Vi/a di Giro/""". MNZÌQ, che ,.onovera.si 
,.1 n, XXIV tra le opere, ma parl .ai sempre dell' •• culllu]are "otizi~, Cfr, ancor>' n~1 

dotto yol. V i oumcril:l45,8(6,U7,S4S, 8M, B56,8G5, 868, 8'i2,875,884,SS6, 
8$7, 890, 892, 893, 894,891>, 902, 904 in cui' del M,,~io l i p~rl,.: e t ,.le E,,i5101~rio 
nOD ò de'p;uoolllUlli, 
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sciolti, diviso in X cauti in lode di Capodistria, nonostante che 
suscitasse qualche polemica letteraria snll 'ordi tura e l'uso della 
mitologia: ma t roppo in lungo mi trarrebbe l'enumerazione; basti 
che il Mecellate dimorante in Valdelsa è dal Veneziano spesso 
ricordato, e questo piìl importa per l'attinenza. dei fatti, per la 
rinomanta dell·Ospite. 

E ora alquanto della topografia, connettendo i ricordi e iu­
trecciandoli colla vita di Girolamo, che ornai cala al tramonto. 
Dobbiamo conoscere il luogo, se ci piace vedere l' ombra di lui 
&leggiare fra quelle abitazioni, fra quelle strade, fra quelle 
gelte. Qnando il Repetti nel suo DiziOllaFio Geogr. fisico s!Q-nco 
della Toscana, edito dal 1833 al 1846, accennò della Pane­
relta, disse iII un verso che vi fu ospitato il Muzio: mi piace 
correggere, che vi dimorò e vi mOrì C). Ella è adesso nel Co­
mune di Barberino di Valdelsa. La villa costruita grandiosa e 
merlata, fuori della strada da Siella a Firenze, quasi UII dado 
cinto ai lati di una quadra sporgente Urricella e una cilindrica, 
tutt'e due a scarpa sugli angoli, signoreggia l'altura e si palesa 
per la magione di UD dovizioso. Ha dentro UD ampio cortile, 
pozzo, loggia, dove è t' arme dei Vettori e dei Capponi; decorazioni 
forse di mano del sangimignanese Bernardino Poccetti. Le bifo re, 
gli architravi, il bell'edere, ol\rono un misto di solitudine e di 
leggiadria, che chi vi riposa può dire innanzi al nstis.~imo oriz­
zonte: ~.Q qui tra i molti miei poderi... .. vh'o et reg/IO silJllll 
Ù.ta reliqui, Quae t:os ad coclum (erfis rumore secundo, come 
Orazio Fiacco al suo amicissimo Fusco Aristio C). 

lo vi allibi, volli riscontrare slII Inogo se tomba alcuna si 
vedesse del Muzio: non la trovai, nè mi fu accennata, intendo 
dire di una memoria sopra le ceneri. Vero è però che Apostolo 
Zeno nelle AmlO/aziom' alla Biblio/cca del Fontan ini dice cIle 
" il Capponi tra~tò magnificamente l'amico in vita e anche in 
" morte, dandogli onorerole sepoltura nella chiesa di S. Rufiniano 
"con l'epitaffio .. (egli sogginnge) «del canonico 8al\'ini (') _. 
" Questo ripete lo SU"COVICIf nella sua B ibliografia ... dell' I sfria, 

(!) Volo IV,pag.60. 
{2) i: p. I,10. 
(a) I , tl>. 



secondo mi scrive (9 giugno 1900) il Biblio~ario di Trieste. 
Neppure vi ha quella brevissima composta dal Muzio medesi­
mo, che diceva HierMimi Muli; Iuslinopolilani q/lae fuil "/Or­
lalis hic immorla[iiatis expecfat tliem. 

Jllonsanl{), !leI piviere di S. Appiano, che ha per titAllare 
S. Rufiniano ed è chiamato pure PaJwella, è posro sulla pendice 
occidentale del torrente Dro\'e; ed è così detto, dice il Lami, fin 
dal secolo X, quando Ugo marchese di Toscana I\ssegnò in due 
atti di donazione due poderi alla Badia di Poggibonsi. Ecco altro 
nesso tra la Panercl/a e questa 'ferra posta sulla riva destra 
dell'Elsa. Nel secolo Xl il conte Landolfo assegnava alla sposa 
Aldiua nella quarta parte di quasi tutte le corti che possedeva 
nel Chianti ancora quella chiesa, che riceveva poi il corpo del 
nostro famoso Girolamo. Vi possederono dipoi i nobili della Fil)­
raia, gli Adimari e i Machiavelli. Veggasi il REPET'l'!. 

Ma già, chi arrivò col gnardo alla pendice occidentale di 
quelle colline, pull inoltrarsi più là, come feci io, e ne serbo vi­
'l'issimo il ricordo: ecco Cepparello, uu prossimo castello rovinato, 
Altri il chiama, forse pel desolante suo stato, o «perchè non 
" manca mai il dispregio ai caduti . Cepparellaccio. Vi si va di 
dietro all'abitazione, che fu un tempo del Muzio. Ci si avvicina 
a luogo tetro, dall'aspetto un tempo, anco più d'oggi, di cupa 
foresta; colà discesi per ripidi sentieri, vediamo rovine grandiose, 
pitwresebe. Esse cbiudonsi t ra le fauci di un wrrente, che gira 
intorno tra le gole selvose di gioghi circostanti; singolare il masso 
a falde parallele, bianche e scure, corroso bizzarramente dalle 
acqm. Tenne quel forte arnese di guerra siro il vessillo contro 
le scorrerie ghibelline: ma Montaperti fu -giornata infausta anco 
per esso, e le ultime vedette si affacciarono sulle torri ed ebbero 
contro si! l'ira e l'empito dei Senesi, i quali atterrarono furibondi 
nel 1260 lo insidioso antemurale. Chiamasi anche il Castello, 
come la Villa e la Oliicsa da molti Pallerella: triplice è il nome 
comune in quei ditltorni, e conviene spiegare ove il nostro passo 
è diretto, 

Importante per quei ruderi è un documento disseppellito in 
questi giorni dal dotto tedesco dotto Roberto Da~jdsllOu, in un suo 
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libro stampato a Berlino C), in cui si dice che nilln ribelle di Poggi­
bonsi debba avere o mandare vettovaglie; lo che si estende ai 
.comuni di ColIe, di San Gimignano, di Linari, di Vico, di Semi­
fonte e di Cepparelw. È importante ciò che riferisce il cav. dotto 
Pietro Vigo nella nostra Miscellanea r ), trovarsi in un documento 
deli"Ospedale di I.ivorno il contratto fra il priore dei Gesuati e lo 
scultore del bell' altare marmoreo di sagrestia, ove era la Ma­
donna di Montenero, Silvio di Gio1Jmmi di Neri ila Ccpparello: 
lavoro lodato dal Cano\'a, dal 'fhorwaldsen, dal Duprè. 

Chi medita sulle foviue può molto qui meditare. n piede in­
stabile, malfermo percuote i monti delle pietre cadnte, onde è 
difficile il salirri: pietre, che sparse giù per la china a ogni tocco 
finiscono col rotolare con fracasso ilei torrente e quasi dicono alla 
immaginazione: ecco il simbolo del frusc)o di un antico aguato 
di nemici.. Ora si vede nn avanzo di gradinata e l ' ing resso mae­
stoso: vedonsi grandi rettangoli di pietra, pilastri per rovina acu­
minati, quasi spade diritte contro gli aggressori: arcll i, fi nestre, 
mensole, architravi, frontoni, ove il compasso t uttora offre le al­
tezze varie o la profondità di quegli avanzi in abbandono, int.er­
secati da folta macchia di corbezzoli, di lecci che vi riposano le 
braccia o vi sbucan fuori. Ecco i casalQni dellfl Pallcrclta, che 
avranno chi sa quante volte chiamato il Muzio a ideaT\'i e a 
acrivervi qualche pagiua delle varie che scrisse in sull'estremo. 

Ma è tempo ornai di udire per la bocca del nostro Girolamo 
qualche elogio della villa ch' egli tessè in prosa ed in verso. La 
prosa, sono alcune Lettere che egli scriveva al suo Signore. Il 
di Il marzo 1575 ne inviava una da Roma; 

., lo mi rallegro et lando VS. che faccia cosi bella la Pane­
'" retta, et la conforto a non levar mano se non finisce di farla 
'" bella et apparente con la sua bella merlatllra et imbiancatura 

(I) l''Qr."h .... getl ~ .. ~ Ge",hiohl •• ro" Jo·lor ... z. Ern$t Si"fl"rried Mittler uud Sohn. 
in 8.0 di pagg. $2. II libro di"" ~ C"!'Jl3.elli ~ " pago 166, D. 1I1><lb. A. I)ag. 180, 
Il.919 '; fOllI. lo .tesso. ch ia'"a,w di~ers. m.Dte, (lva si dice: ~u~Ut .... ".mi .... d. MI#! ' 
toc<>r~li . 1 Cippa ... lw~"bripiwn/ w./ iM d. ~urU S. Grmi,,;"ni . DiCIIsi pur questo : 
T.1I le c .. te e gli Alberetti di cA ... Cepparelli di S. Gimi~nano (iD HihlioteeA)è spesso 
,icordal& un'origine hon lontana: CeppRtollo, ""fognano 110M non,i (I" ii. 

(2)AnDoVII,r .. tòt. 1,)llIg. 72. 
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.. dentro et di fllOri, a fin che la apparisca allclle cosI bella, come 
cella è commoo.a . 

• Et mancandole la commodità de la strada alla chiesa, non 
• manchi, chi! io senth'a compassione di veder la S." J\fadda­
c lena con quelle figliuoline audar pistando il fango. Di voi altri 
.. huomini et gioveni importa poco, ma alle dOIlDe et a' vecchi si 
c vuole haver rispetto Cl. 

e VS. non risparmij spesa, cM i denari in un modo o in 
c uno altro so ne vaono, et le fabriehe aLanno in piedi. Vero è 
• che vogliono essere fatte a godimento anche de' successori, et 
c non come lltJ 110 vedute di quelle che non bastano alla vita di 
.. ehi le fa ecc. (f) ~ . Dopo una settimana il dl 1& dello stes30 
mese si ha la data di un'altra in cui ci ripete quasi lo stesso 
e ricorda la Panercffa dlle \·olte. 

TLldava il Muzio quella l'iUa, e forse ignorava che dovea po. 
san i le stanche membra e tro\'ar"1'i la morte, Certo egli agognava 
sempre la sua natale Capodistria,o\'e l'attendel'auo gli amici ca· 
rissimi, i Vergeri, i Grisoni, i Vida e gli altri; il qual desiderio 
significò mestamente nella sua E!Jloga V il RWWHarito con quei 
versi: 

.... O amata mia [latria, o patria cara, 
c Dolce mio albergo et mio bramato nido, 
c Sar{~ mai 'l di, cho in te fermato il [liede, 
c l'possa dir: hor qui sia la mia pace? 
« Quantunque volte il suo stonato manto 
c Spiega la notte intorno al nostro cif!lo, 

(I) lntond .. i della fS"lÌgli& di M.d~.len~ Vetu.ri nei CApponi. T, le ~r' la strad& 
che oon<luceu Alla .ici." C.ra di ldan .. "t~. Noli. t.e tal·.le to(>OS'.aftcho • Confini 
deloontado fiorentino nei oewli Xlo, XIII •• ...,.,. """., cb. adornano l' Artie. di P. 
S.~TI ~I • StudI ou]J"Qtica costit",io"e dol Con,un" di t'i.en'. ' "ell'A...,11. 81&1", 
lIal. Dio". La del 190Q ~ rioorda.to /lOffiaN"'" Ofo~;m"lo). 

(2) Arch~9rofi> Trin tino, N, S, T01. VIl. faI<:, 1·11, IIgOIto ISSO. 
AToyq; beo ragione di porr~ ,,,nlle ".11& f.';';iata quu l4 epigtdc: Ha ... ~iU .. ", 

m·c;' ill6l.r l'mI' dO",inor"", I diwl.",a ;"cnd .. pttIe co/w]>""'" LudoDitll' l C<rP<'" 
"i", Lud.C< /0'. mullo ~1"'re"'gu. ''''1''"/1(1 l ",' lilwl/ a/q'" Ula. """,1It<>dio...,,,, ",w"" 
t' .~ I cii", AOM. "'O,,,,,, Ir .. didil li ""sii. ;' domi 1 diii. ti prof;' orMapit .1 ", 

I.'i(wndi"m 1 .. ~riOl'i (:(Jpl" "",.IH f'·,,<I~$ "md, ... , .t 1 ",n"",~lou 01 <,,1Ii~6 , .. eI 
ido", cu .... cit 11695, 
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'" Tanre sciolta da i membri a te ritorna 
e La vaga menre. Il ven/lrando scoglio 
c Veggio cinto da l'acque, intorno cinte 
~ Da ben culti poggetti et ben sovente 
.. Al dolce suon de 1'onde fresche et pure, 
e Del fiume amato in mezzo i fiori et l'herbe, 
e Nel dolce ingaDDo a dilettevol SODDi 
'" Chiuder gli occhi mi sembra et altri sogni 
« Sognar mi wgoo . 

e Oh non almen mi sia disdetto al fine, 
.. Quando che sia, che pur aggiunga al fine 
« Questa misera vita, i languidi occhi 
c Chiuder tra voL. ... 'rra voi diletto 
«Sentirà 'l morto corpo, et l'ossa ignude 
e Tra duri sassi havran grato riposo 
c Sol che si trovi ne 1'amata terra C) • . 

Chi di noi ha cosi vicino il colle della Paneretfa, può ripe­
tere mee{): No, una brama sì accesa del Poeta non fu adem­
piuta: la Valdelsa fu la privilegiata, essa ebbe 1'eredità di una 
spoglia e di un nome, che doveasi tutto alla città giustinopolitana, 
a quella parre opposta, direbbe Dante ('). 

... del Quarnaro, 
c Che Italia ehiudc Il i suoi termitii bag1la •. 

Del Muzio parla ogni storico della Letteratura, dal beneme· 
rito Girolamo Tiraboschi all' infaticabile (ornai concedasi il dirlo) 
Orario Bacci, che col prof. Alessandro d'Ancona ha dato in più 
volumi ai giovani ed agli adulti un ricco Manuale di Letteratura 

~~I;::i'a~:~iM~:~e P:i
r
:: ~:i~~re~~~ c~it~i:~~er~~~z!~Ol~~~ 

che dal card. Sileto aveva avuto incarico di fa re il dommatico 
volgariu.amento del Catechismo romano. Oh! se a.sceDderassi ta-

(I) bi inklrallluntt il pa.ao d. pag. 9 a pag o lO. 
(2) b.(.IX, US-IH. 
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lora quel colle, quel soggiorno, dicasi pure che, a quella sepol­
tura dobbiamo una parte di celebrità scritta in tutti i libri: noi 
abbiamo le ossa del lontano ospite di Capodistria, come Firenze 
ebbe le ossa di Paolo Giavio da Como: quel Giofio stesso, il 
quale, alla pari di Salvator !tosa, pittore e poeu.. napoletano, fu­
rono ricevuti e ben trattati nella villa de]Ja Paneretta da Lo­
dovico Capponi C). ùrsù Lodovico accetti uno degli ultimi scritti 
del Mu'Zio, una }i~pistola a lui diretta che Il tutta in lode della 
Paneretta, Un saggio ne dava Domenico Moreoi, copiando il passo 
contro il vescovo di Nocera. N'E'straggo parte, chè nel libro 0c­

cupa ben sei pagine. 

" Ragione è beo, che sia il nostro pensiero 
" Di tuUa\'ia far bella, adorna e forte 
"La. nostra gratiosa Palleretfa: 
" Chè non ha contadin, nà cittadino 
" Nè gentiluom per grande ch' ei si sia, 
" A cui non fosse in grado esser signore 
" Di sì nobil ricetto. L' aere a{l(lrto 
" Purgato intorno da felici venti, 
"Per tutte le stagioni i corpi humani 
"In sanità conserva, e 'l bel sereno 
" Fa rischiarar gli altrui turbati spirti. 
" Ondeggiar vi si veggon le campagne 
" Di bionde biade sotto i caldi soli 
" Che chiamano al lavor non poche falci. 
" Al tempo de }' Autunno gli ampi colli 
" Mostran gli aurati e i rosseggianti doni 
" Del Padre Bacco, et nei più tardi giorni 
"Cogliesi il frutto de'canuti olivi • . 

Indi il Poeta accenna ai \"enticinque poderi della villa, al 
granaio, alla cella 

..... per cui 
« Riempiendo si va la borsa d'oro,. 

(lI M"UCOftl. lbid. p&g. 2{2. RiCllldi molto umi li mI' patrii i !leru0nti; l'q qui 
tra noi Un l100010 r~ della Pa>U"dla !nonaca alla YergiM Xaria. l uOr Maria Angel . 
Antonietta Sa..-ri: per {2 aliDi medito cbirurgo il <lott. Gaetano Ra«i (1194-1858). 



ai divertimenti campestri della cacciagione, e soggiunge: 

.. Hor corre il quinto mese, che di Roma 

.. Dipartito, una sera ilo Poggioonzi 

.. Essendo giunto in sull' Avemaria, 
« Ne 1'arrirar a la santa Cappella 
« De la miracolosa Nostra Donna. 
« Voi stato essendo a prendl-rne il perdono 
«Ne l'uscir quindi me scorgeste: et dove 
« Pensato a,·ca. d'entrar entro alla terra 
« Et smontar quivi forse al prim o albergo, 
« Lietamente da voi ne fui condutto 
« A l'alto poggio de la PatlereUa,-
« Dove d' hoggi in doman trahendo il tempo, 
« Due volte scema et altrettante tonda 
« Si fe'la luna pria che quelle mura 
• }l'osser da me lasciate . _ _ . 

Alludesi qui chiaramente aU' Orafono della MlU1Qtwa di Ro­
mituzzQ, di cui il eh. sodo e consigliere can. prop. Agostino Neri 
ci ha dato UDa bella Monografia. Questa nuova testimonianza 
poetica parmi non indegna di essere aggiunta a quel libro C). 
Ma il nostro Mnzio a\'ea tro\·ato colassil un bel soggiorno. Egli 
continua a dire: 

« .La stagione . . . . . . . . . . . . . . . 
« }ojra di vemo ed io non mai m'accorsi 
« Cile fosse \'erno : da ogni parte chiusa 
« Da'\'enti era la stanza ov ' io alloggiara, 

(I) F'n edito .0 S i~u~ i'~r l .. Tip. (ii S. flernudioo nel 189fl. Da eU(l rilev"i cne 
il IUOCQ dir()w seme preliSQ ~"<ltt() romUt del 1323, I!06W al ponte d.ll, StAnia, I~r 

UIl' imm"fine di Mari ~ ss. dclln Ne~ij, dil,inb citça il principi" del Quattrooonto 
darli avi di DQnato di BertlardQ degli A(i;mari, cbe vi possedcvan I.o)r,." ~ome Stre-z:. 
",uQlpc, Pal'ai~oo e T_lc ion .. ; b. qu~l fam igli .. n~ l,,.,,oos&e, f~rQrl il culw e ne fu 
paÙ'Ona. Da oltre no ae.:olQ per rf8critto del Gra oduca di Tosçan .. fu o.IIJleS30 1'Ora· 
wtiQ _II .. Propositura di S. ~. Assunt.ll di PQgribonsi . A Mi " uti le il 1,,,,,8(; dOlila 
pago IO e seg . ; Q'~ l i dice cile il eI VC<lodo di \.Ilmpo ~],e <:OJ"$I! • 'pecialmcute s inG 
. _II'aJloQ 1572,1a dnQziQn~ alla Mlldollna del RQmitunQ 3ndò mirabilmente creo 
« .COl ndo, il c<>oçoH<! do; popoli di,clllle >:>goi giQrM l'iu numeroM! <) frequente ed ,,{ . 
• fatto straordioar;Q '. Trii aon i dQpo, ecC<> la riprof": r; 11-'"""'" il MUlto per II. 
,·i.diSiena(redJlC>r:>daRODIa)cbefitrounildi'Qwr~,icQC"ppoDi. 
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« Et v'havea un cosl dolce camerino, 
" Che dal levar il 801 fin a l'occaso 
«Il feria di rimpetto: ov' io rinchiuso 
«Me ne stava ogni dì la tana parte 
_ De l'hore onde si forma notte et giorno 
" Et anzi più che meno. Oh! che dolcezza e) ,. ! 

Indi si rallegra di aver Il chi non gli mandi a correggere 
• prose o sonetti,. ed esclama: 

« O felici due mesi, in cui dir posso 
_ Di prima aver provato ciò che sia 
« Pace tranquilla senza alcun alfanno! 

dice: voi andavate «con mio figlio" a prendere setosi cinghiali 
o lepri o capri, ed 

« lo n' uscia di studio, et buoni fuochi 
« Splender facean le camere et le sale. 
« Et oh , qua' fuochi: fuocM profumati 
« Di fasci di ginepri et di cipressi, 
« Donde s' imbosca tutro quel paese! 
« Et la mensa dal bosco et dal pollaio 
« Era adornata. Quindi suoni et canti. 
«Et con questa letizia buona notte ,. ! 

Non è però qui finiro il sermone del Mu'Zio: egli parla della 
chiesa vicioa al Palagio e del Castello rovioato, in cui pensavasi 
di costruire un Ospizio per Cappuccini. 

Poi loda Lodovico cos1: 

_ Ma seguitando a dir come cortese 
_ Siate a gli amici, Voi meco a Fiorenza 
_ Venir voleste, et nel nobile albergo 
« Vostro, vicino al più bel ponte d'Arno 
«Mi feste honor infin che star mi piacque 
_Ne la bella città .. 

(4) • Con indiazioDi _i pred se si ricoDOIICO f&<liIIll(!Dt~ (dice il LlOOftl) le 
cdanZ.(l e lo ltao l ino : , i ritro .. i un camp&nello ehe, d. ll . fo.m&, potell bellissimo 
• n er ser. iw quando il Muzio i. i gOOe'l'll l' &miclluQle e ,ilJlIOrll8 OSpitaJiU» p&IJ. \Wl. 



E qui accenna il Ponte Santa Trinita dell' Ammannato e il 
palazzo Capponi (già Vettori) ne.l fondaccio di S. Spirito,ove 10-
dovieo avea (atto frescare le gesta dei più illustri suoi per mano 
del sangimignanese Bernardino Poceetti, il pittore della cappella 
Capponi in S. Felicita. 

A dir breve, conchiude della Panerclfa: 

... Et è un ridutto da coudurvi in salvo 
~ PerSQne e robe al tempo d'un passaggio 
• Di gente armata e da aspettarne assalti .. 

del che lo prega a saperne grado all ' inclita Donna sua eonSQrte 
Maddalena Vettori, dopo aver sofferto per averla in isposa 

... Tante battaglie, tante insidie e danni .. 

da signori potenti, avessero scettro o no, a solo fine di cercar di 
avere (lo dice chiaro) 

... La Panerctla et ciò che era di lei 

.NoD lei. 

'rali le vicende di quasi tre secoli e mezzo addietro di quel 
punto nereggiante innanzi agli occhi di chi abita Poggibonsi, alle 
cui pendici oggidì vanno i medici e i naturalisti a studiare le 
origini delle polle dell' acqua salutifera di Cil/da.1O C). 

Raccogliamo le vele : Se un' :Epistola di t al genere poteva 
forse avere una veste più splendida, riftettiamo clle il Poeta era 
ottantenne. Egli non credeva all'astrologo, il quale gli aveva 
dato risposta; • poter passare infioo a eeoro anni di vita e) "; 
egli era per iscambiare l'Elicooa col cimitero, la lIusa colla 

(I) Vedo OpuBCOlo «Delle acque minerali acidulo di CinciaDo e loro analisi ~h;· 

«rn ica BIIOlgnitanell&if>da!p(of.AnionioTarsio~iT=etti. (Firenoe.Cecchi,1&i5). 
CincialfO pUNl è nelle t&yole SlJprA ricordBt..o. 

(2) À. ZUU"TI, op . dt. , lett. XXI al duco. d'Urbino del 16 d' agosio lt>67 , 
pag. 69. Onil per collchiudere B<:<:O brne ricpilogo cronologico del oouiorM ultimo dal 
lihIlOOTTJrnedoaimo«Nella sigoorile erornit&Pa" ... ""asiractQlse il MUlio.Il . /lned i 
<ottobre lto74: vi JWlSÒ il resto del!'~utu'IIJO, il Ceppo e Capo d' anllo e SlJlo il 21 
. ,ennaioaa pMt! per RoJlla, di dove uelrnarw dires.se all'ospitiun'eplsiola inlersi, 
.cel~br""do ecc •.•. . . Vi en. gii di ritQrno un .. prima.cra del IM5: di Il. l i nlO&8e 
ceo! Cappooi il 20 m"ll"sioaUe Tanroelleper ;oeontlJl,..i Ona.io .'arn_ dueadi 



scarna Dea deUa Fal~: a noi basti che nella chiesa di Monsanto 
converrebbe assai un'epigrafe la qual rjoordasse un tanto sepolcro: 
a noi basti che la sponda dell' Adriatico risuoni di un nome 
nostro, ripeta ai dotti di oltremonte El di oltremare : Girolamo 
Muzio abitò, mori, fu sepolto in Valdelsa, alla Paneretta. 

U. NOlI! PESCIOLINI 

c P&nIIA ndu.:. da. Rom& e &COOmparuarlo a F'rente. In quel riornq paqau dalle 
• TAvarnelle anche Antooio Sal.iati, ch e aodau & Roma 1»0 molta ""mitin per 
.çbiedoro iOddiaruiooe d'un ""'ronkl ri':'Tllto da. Gi an PAolo Ragliooi ...... Il Mu!io 
. p<.>e()dopoklrnando.ll&PlUlerct~ IL/Ilmalò ..... tirò .1"ugoflDoa!]"OM &e!U<lotll 
• • IIIQ, i di otlaUWII<!" E" l' aono 1"'6. Lodo.im mocl nel 16". 



DI UN CODICE CARTACEO 
ACQUISTATO DALLA n u fL IQTECA COMUNALE VALLESl.i\NA 

DI CASTELFIORENTINO 

All'amore verso le storiche disciplino 1,)(1 alla. geutilez~i\ dell'eru­
dito lI>fchi,-ista pi~ano Clemente Lupi, cosi (avorevo]meute conosciuto 
El giustamente sppre:uato tl'R noi e tra i forestieri nel campo scien­
tifico e letterario, dQbbillmo la sa1vez7.(I. di un manoscritto non affatto 
inutile, El 1. sua recuperazione da pll.rt6 dell", Terra di Cflstelfìoren­
t ino, per 1& quale pnò dirsi l'l'ezioso. In grazia appunto delle sue 
!)remure, il 29 marzo di quest'anno 19<Xl, il codice fu venduto da 
Francesco }'errini , cui era. provenuto dalla libreria. privata. di un no­
taro pur esso pisano, ed acquistato dflila. Biblioteca conHlllllle valle_ 
si li.na, eui ora. appartiene e dove si conserva. 

Il libro il CRl'w.ce<l e misura in lUIIghcz7.R cm. 28 e in h.rghe~~a 

cm. 20. La legatura originllie in cartapecora mostra l" costola ra.c­
comllndala alle carte con cinque piccoli frammenti di membranll, i 
quali contengono manoscritti a1euni brani latini dei salmi, di lettara. 
del secolo XIV. Sulla faccia Ilu teriore s i trova in caratl.eri min\l~li 
semigotici 1& seguente i ~c rizione, che indica l'autore Il il eontenuto 
del volume: Semwncs habili cui mom'aks 81111(;/(10 A-mille 1*'" A11dream 
.N!lcciulI~ ean/m C01lfesl/Orem. La due pagine prime senza numerA zione, 
cho in origine serviVAno di gUllnlie, sono ~ta.te comp!etfunente scritte, 
come si ricava. da uua llotl'zione in fin e dell& prim", da Gio\"l\nui di 
:l''edele Fedeli da Castelfiorentino. I n queste si contiene da principio 
11' copia d'tuUl scrifUi di 1/UlIlO di M. Stoklo de' Hrwti piccano ddUi 
pieu di Sando llippolito di CIUltel{Wrt!ntinQ qlUllldo Giovmmi di Co­
simo de'.Mtdici ebbe fÙll detto pioca1W l'O$.~Q di !1II brucdo di ~'ancla. 
Verdiana l"Jer QI'Iwrlo e donm·lo ul M OIlU8tcro di Sanda Ycrdiana di 
I!lrlmu per tXmtinua memoria a kmde et gloria di GiMlÌ. Segue poi al 
documento una nota appostavi dallo stesso Fedeli e sen~a dubbio 
copiata dalle carte dello stesso Monastero, con la quale vCllg<:>no ri_ 
cordate aJeune particolari tÀ di quel fatto. 

È quindi riportato un illno in onore della stessa Santa, che il }'e­
dcii dice di aver AVUt<:l dal pr iore dì S. VeroiAnD.. Esso 6 quell'inno 
epico scri tto in molto basso latino sul metro del Pange lil/flua, che 
nella vita di S. YerdiaM edi ta dal Poltri si trova stampato e a.sse-



gnato al VeSl'ro, nell'uffizio che le Mona.ehe rec;tavlLllo in onore della. 
medesima Sa.llta (I). È trascritto in forma. di distici, e dopo la strofa 
che incomiueifl Ad apostolumque, vi si trova la seguente, che manctlo 
nell'inno stampato, e che darà un saggio del genere di poesia, che 
esso rappresenta: 

BI eÙ'fJU dm,sll1'mn 
Sob:J. aine lIOCio 
Se det;rPlli/ 11tl"'l11a/I$Uralll 

C(l~ Cù/U,y() ostio 
Die se/nel respo/Isurmn 
Postea '111& Mt>lio. 

Esso contiene la vita e le azioni dolla Santa.; ma. la forml;l. lette­
TMia è disgra.zia.Hssima, il che ci fa arguire essere stato composto 
anteriorment.€J all'umauesiruo. Gli atti del soggetto vi SODO descritti 
come in diooi qua.dri separati, quante sono le ~lrofe, e 1I0n vi ma.n­
Cl\.no quei conecttuzzi >studillLi e quelle antitesi verbali, che nell'in­
tenzione dell'a.utore ferse dovevflno tener luogo dl,llll;l. OOllezzl;l. dello 
idee, che vi llla.nCIl a.lfatto. Anche le rime, cho fino dal più flltO 
medio evo si usava.lIo 1Ion di ra,lo nel latino, spesoo !!Ono seambiMa, 
e le M~onlll\ze, che avrel.obero donlto sOl:<tituirlo, non >sellll/ rl,l sono 
scolto bene e a prel",sito. 

Xella pagina seguente di nlano l1ello stesso Nucci Il trascritto un 
allro inno pure in onOl"e di S. Vcrdiaua, e I}"esto in quattordici strofe 
saffiche, che egli ebbe dal medesimo F{'(ieli, e che pure travasi stampato 
nell'edizione del Poltri (I). Per giustificarne la ristampa, l'autore del­
l' .4ugi!t·nla alla vita compostI!. dal Uiacomiui, scrive queste parole, 
che fa.nno in parte la storia di quest'inno . • E parchi! nel secondo 
• lu~o pare 01.0 0 sia com'enevoLe porre l'inno antico, che vedesi stam-
• pato nella Vita. data alla luco nel 1607 Il che portano li Padri Bo1· 
• lando ed Enschenio nel tomo 3 delle Gesta (le'Santi al l di Feb-
• braio al § 00, porchè fu a loro mandato, come ùicono, coll'lIlltica 
• Vita lllanoscritw. yolgari-"T.fIta dal P. l!' r. Giroll;1.mo dR SezZIlj ecco 
• che peroiò qui di nuovo trascrivesi per farlo piu oomune a tutti 
• gli devoti della santa Vergillo, come pieno d'encomi, per non el!Sere 
• stato posto, forse per maggior l.orevità, IleHR Vita più moderna data 
• alle aumpe d i Livorno e poi di Firenze sopra. allegate, compilata 
• dfl.l GOlluel\i • . L'iuno Il di carattere lirico e, dopo avero accennato 
in ijQle tro strofe i costnmi e Ifl. morte di S. VordiRua, prosegue sino 
alla fine coll' invoearne i soccor si nei vari clI.;ji della vite. pubblictlo e 
privata. DII.I lato artistico e letterario, l>enza pretesa di esser proprio 
Uli'OpeU. d'arte, 1I0n manca di qualche bellena, ti vi si sente alquanto 

(I) v",,~, s. V,m ... "" di Loo..>lO G"ro.,~, ""'., l'!'U''' 1001. ,.,. 3l3. 
(flor. ·It · ~.t(I(I. 
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di sapore classico, mo.ncandovi tutte le pecche di giuochi di parole e 
di connetti studi8.ti, che lIogliono spesso r iscontrafsi in simili compo. 
nimenti . L'inno si chiude col verse~to e con l'orazione l",tiu9. di 
S. Verdiall/l., di poco dissimile da quella starnj)&tu. nell'edizione del 
Poltri 8. 11&8'. 349. 

A questo punto incomincia il libro pl'opriamente detto o meglio 
l'OfMlra del Nucci; le pagine sono llUlllerate soll.$nt<:i ilei recfo, andando 
b. nuuI6razione da 1 8. 61, ed hanno margini aSSAi Sjlfu;;osi, senza. 
trllCCia (li rigat,ml.. trllnne chn j)Cf gli sWHsi margini. La cal1igran& 
Il bellissim&, grande ed U1filonne dovunque, con una figura lIS~ai cor­
retta delle lettere, ad ottimo Il l'inchiostro adoprato. L'iniziale I, che 
dà principio alla scrittura, ò ornata con fiorami n penDII. assai deli­
ca~i, ed anche in seguito si incontrano alcune altre iniziali toccate 
con una cert8. fiuezza, quantunque molto parCl'lmeute_ Quasi tutti i 
til,oli sono rubrieati, ed in rosso parimento sono le iniziali di cia-
8<!un verso nelle poche poesie che vi si t rovano, L'ortografia, tranne 
alcuni rad(lo]l \)iamenti di consonanti oggi non più usati, e regolare, 
ma h.lvolta mostrasi sbagliato. per col\)!\ del copista; rari vi sono i 
lIessi e quasi tutti di fneili>l8ima interpretazione, ,li \.&1 g\li~a che la 
lettura del codioo, in ~n!lrale, riesco dilettevole e l,iaD& come quella. 
di un libro bene stampato, 

11 contenuto e lo scopo del In'illio :!Critto del Nucei e dichiarato 
d!\ un& introduzione seD~a titolo, che io riferisco intera, per dare 
anche un 6&ggio dello s tile e dell'animo dell'autore, • I ncomincia il 
• trattato dellll. fede e delle opere vulgarmente tradotto secondo la 
• vel"!L oppenione di diversi Dottori moderni e ea~tolici oon II.ntoritl\do 
• delle sante scritture et esempi, per commoùo et utilitJJ. di quclle 
• persone, alle qnali non il dato la intelligenzia della lingua latina. 
• IlÒ il vero senso delle 8I<Cre letterc; et por cbe noi siamo tenuti 
• et obbligati (swondo la sentenza di Paulo) nOli solamente alli dotti 
• ma anehora 1I.1Ii semplici et indotti, al Giudeo, a\ Grec.Q, al buon 
• Cbristi'ano et al md CiltÌst iano, pero ho tradotta la presente opera, 
• lI.Cciò ehe quelli tali vedendo, leggiendo et iut(lndendo nOlI si par-
• tino dalla buona via et 511.1111. dottrina del!a eauta madre Chiess_ Et 
• quelli, li quali si son p,rtiti ller la. persua.sione di qual che maligna 
• et diabolicha persona immitatrice del!a u.zione et setta luteralla, 
• ooguo;;eiuta dipoi la veritA., si venghino disponendo a convertire et 
• seguitare Jesu Obriato nella unione della, fede cattolica, la. qual non 
• può errare, essendo retta dallo Spirito santo_ Per la 'qual CO$l\ eon-

.l/i,~'l. <11>, •• '''''., anno IX, r . ... 1. 



• ch,deudo diremo che eiasehedllll fedel Christiano ~eguiti Chl'isto Sll'O 
< capo che il sommn. 'leritade, lasciamlo le sllpt'rstiiieni et false eppi-
• nielli delle genti barbare, ot sotto lo n.mruanlo et ombra (lellM. sallw. 
• Chie~a si ricoveri, pt'r essere difeso dallo flrllli spirituali del la Ile.-
• quiz;'" et malizia, pigliaudo lo scudo d ... l1n. formRta et vil'a fede, 
• modillute la 'l.ull1e egli insieme con lo I.llionc opMe habbi dA. <l~sere 
• pr<lmiato d,,1 P"dre celaste nella sua gloria, la 'tual gl i piacciR. eon-
• cederccl ... Ih:Jr SUfI grazia > . 

Segu.] poi il primo capitolo col titole Della fede e deUe opere, nel 
(l'mie l'au tore (liulOstm che "Ila gillstificti:,.iona- dell'uomo sono ne, 
ce.~sllrio la. fede, lA gr"zi" soprannaturale e le buone opere, IIrgom<ln· 
t,,)\(lo ,Ialla Bibbia, dlllla ragione, ,lai Padri Il Dottori Il dalla stari" 
ebmicM. ed <lcclcsinstica. i\<ll secondo cllpitolo intitolflto Del libero fU· 

bitl"io viene d imostratR nell'uomo l'(\si~tenz", della liùertA, come di_ 
cono, Il CQ<U:tiOllf, e della sna aru,on;p con Il' grnzifl e con Ifl pr<l. 
sciellllll divina, seoontlo le iùeo di S. 'l'OLllLllfl80. Alla fino di eia.scllll 
capitolo vengono ri~ol"te le oppositiolli accarnpnte ,lai luteralli e in 
genere d6gli eretic i, e Hi IIssommfl Ili dottrina cattolica in una bnl\'e 
Hesoluzirn'!e della materia. 

D", qlle~ti poohi cenni s'intomle subito cho ql>esto scritto nullI!, h ... 
che t .... re col trattato di S. Agostino lk fide ct opc,wus, qu",!\buI(IUe 
lo assomigli nel ti tolo, e neanche ne segue la forma. o )", disposiziolle. 
della malori"" quindi apparo Ull hworo del ~utto originale, in teso, 
com'':' netato nell'illtrOilllziolle, n mcttere in guardi .. le jltlfsone vol­
gllri contro l'invfldente doUrin .. lute,,"la, ed Ò UII'O ]>l.lr .. di contro· 
versi" religiosn. Il metodo Silguito dflll'autare è appunto quello dolla 
Scolflstiea del SIIO telnpo o che usavasi specialmente in .Firenze, 
,Iove .. Uora le dotlrillo aristoteliche e lliatoniche, per il gusto che il 
sooolo XVI aveva erl'Ùitato dall'antecedente adoratore di Plntane, in· 
tarciv:\uo ogni llluniflll;tH.z;one dol sapNO <) del I)(msiero ~eicllti6co. 
Kou 8/I]l1"oi dire con precisione q\llllldo il Nucci componesse 'l'lesto 
trllttlllo; ma vedendo come a. pftg. 13 cita il eflnono XXVI della ses­
sione VI t.euut. ... dill i Concilio di 'l'ronto il 13 geuuM.io 1047, qUflntunquo 
lo stesso Coucilio si chiudesse il ,j dkembre lGG3 ni! quindi priJ1>lt. 
d ' allom ne fossero JlubhliC>lti i ,1ecroti, e ri;;cOlllrnn(losi. d'altro lato 
come ncluostro volume si contiene iu fine uno scri tto Ilei 1557, 
Hembr& l)Qtersi r itenere verosimilmente che 1ft sua composizioùe possa. 
It~!;()gua.ui aU ... metà del secolo XVI. Era allora un teml)Q di gra. 
vjgs ime lotte religiose tra il luterflnesimo invadente e l" ohi<lSll. rQ­

mflna, e l'avvenimento del Concilio tridenti no eegmwa uno dci ffltti 
più imporlfLl,ti e l'affermazione solenne dell' I>utoritA. rcligiosa Oll ivino. 
soprll 11\ invfldcnz!!. dell!!. UlIlftnfl rftgione. Tuttavia la discussione Ilei 
Nucci procede SOmmo.ffillnte calma. e .tignitosa ed flllehe con iStrette1.'8-
logica. (li flrgomcntRzione ~ocol>(10 il luetoo.lo (lell ... teologi", !.'Colasticfl, 
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e vi si scorge un nnimo, che, senza orgoglio di pll.1'01' dotto od eru­
dito, qm~Htà che punto non gli lllj\neIl.UO, possiedo la con\'im!;;one di 
far opaffi utile per il bene s j,irittm!c delle !l.llirno specialmente meno 
istruite, che forse llon giunge\'Mlo sempre IIll ilLtenilel'e i 1'>lloi 1'l\gio­
!lamenti c ad Il.l)prezzare COli giustezza il valore de' suoi nrgolllcnt i. 
E a questo scopo, egli volle deliool'lI.\.amellte scrivere iII volg1\re, cosa 
allofll sde.~lIl\ta <lai dotti, che il r illascimento delle lettere vollero hl' 
consistere por lo pill in Ull troppo rigoroso ritorno al chssicismo 
perfino nell'uso della lingua latina; e la sua forma Jettern r ia e lin­
guistico. non iscompl"risce illllll.flZ; ai buoni autori di quel tempo. 

A questo trattatello, che termina a pago 27 V., tellgofio dietl"Q due 
Esodazioni nel ve,~timento di una novizia per immonl1oorlli e ùue ser· 
moni dR reci tRrsi nel giomo dei morti che Y{\finO fino alh pag. 38 v. 
r quattro discorsi sono evidentemente diretti une MOllnehe di S. AnllA. 
per le occl\.!)ion i che vengono I\ppunto indicnte dni loro titoli. Non 
può esservi dubbio che qui si tratti delle MOIlA.che di S. Anlla di .1"i· 
renze, trasferite fino dA.I 20 nU\rzo 1533 (s. e. 1534) nel vcecllio lepro· 
sltrio di S. Euseh:o sul Prato ( ' ); percile IlOIi solo il Nucci era iliocc· 
sano fiorentiuo, essendo R}IIJ\mto nnto n. CasteHlol-entillo, nu~ anche 
perehè vi s i !)arln. di regola benedettinA, qultle esse c>sSeI"VRVnnO, c 
Ilerehè egli chif\JJlI\ S. Gio\'!\llni Battist.'\. 1108(/,0 1Jl'otettol"e et (If/;ocal o, 

Segue un sonetto sopra l'ineal'Unzione tl i Gesù Cristo ~e l'itto di 
filano dolio Iltesso Nucci, che potrebbe A.llche crcderselle l'[l,llt.oro "e 
le poesie elle seguono appresso 1I0n fOSSC1'0 d a questa così diverso; olL 
è ulla com l'osi.~iono di qualche ]lrcgio, ben eondotta e con tI!! cotnlo 
sapore classico, elle fa. piac('}'è. 

Poi della stessll. m\\.110 c'ù in pngillc non llUlllOl'l\te il. posto cinscu ll 
nrticolo (le! simbolo 1l.lJ.Ostolico, che p-orta sCl'i~to innnnzi il lIomo del· 
1'lLJlostolo, al (1I1a.le se ne attribuisce la composizione; e di soguito, 
la. pnrte \lello stesso simbolo che Ai riferisce nlta I)OI'SOna di Gesù 
Cristo, è riepilogata, per aiuto muemonico, nei seguenti estr.mctl'i, COlllO 
I\pesso solevano fare gli scoll\stici : 

• COtlCeptlls, natus, pnssus deseendit ad ima, 
• Surgit et n;;ccndit, vEmiet di8eN'JlCI'O CUlIcta " 

A questi versi seguo Ull'fl.llilotnzione lati Ila secollilo le itlce espresse 
da S. 'l'oll\maso nella Somma (Parte nI.~ Quest, &2 e nella Parw J1,~ 
II.'' Quest, I, art 9, ad l ) intol'llo n1l1'l ragl(me ùel trOHlrsi ilei sim· 
bolo degli Apostoli l'articolo s\lllll- di"cesa di Ge;;\1 nll'inferno, O del 
suo mallCl\re llel simbolo nkelio, Poi si tro"" notatl'l In dist.r ibuzione 
dei paesi toccati ad e \OIHlgeliz;,:are a ciascuno (h-gli Apostoli soooudo 
quello che lle scrive Giacomo di Valen:l.ll. ilei suo commento ai Salmi; 



e le tien dietro in volgare l'attribuzione di tutti gli Apostoli Il di 
Giosuè .. ne respettive tribù del popolo Giu\Ùlico. Dopo ciò è trllSCritto 
un pensiero di S. Agostino sulla visione di Dio, ed un altro del me­
daflimo Plldre sulla parola pe=i; Il la pagilla si chiude con questa 
sentenu: • l'all1grez~a della buona conscienza è il paradiso dell'a­
• nimll. > . Evidentemente questi appunti dovevauo servire al Nucei 
como prepar9.zione alle sue prediche Il come pensier i dII. riempirne i 
suoi diseorsi sacri, e perchè ess i non si trovano nei sermoni qui ri_ 
feriti e detti I\Ue Monache, potrebbe arguirs i che egli si esereitllSse 
o.nclLe nello pubbliche chiose nella pr6dicazione, e fosso dedito allo 
studio dei Po.dri e degli scrittori ecelesill8tici, che mostrI' I\.l:!sai di 
frequente di conoscere con lo sue citazioni. 

A questo punto incomincia nel volume unII. nuovll. numerazione 
sempre nel rocto, aho va dalla paginll. 1 alla 61, ritonlando la calli­
grafia primitivll. e lo. aonsueta. forma regolare del codice, Qnosta parte 
,li esso contieno i sermoni propria monte dotti cd anJ\unzio.ti nel ti­
tolo, dei qnali il primo Il indico.te daUII. rubrica Sermone delkI 1'riQf1-
(anlt fle$urr-eziont: flel di lIar/cio di Pasqua alle diletU figliuole le Mo­
~ di S. ,bmtl. A questo seguoJ1o altr i discorsi intorno fI.i mede­
simo soggetto, di aui ve n'h", uno curiosissimo in forwlI. di dialogo 
tra i Disoopoli che fll.uno il vi lloggio di Emrnll.us, ed uno tica.VlI.te do. 
Origone sulle parolo eVlIongeliche Mm'ia shllNd ad monumelltU/n (J'I'ilI 
plorall$ (I). Il primo discorso è qUQlli un inno 11.1111. !"esul'reziono, ed 
IInll. esorul.2ione alle Monaohe di risorgere esse pure dalle loro im­
perfezioni ll6r via delle buone opere, simboleggiate negli aromi che 
le donne del vangelo pOrtavano al .. epo1ero di Cristo. Nel se<!ondo, 
dopo aver dimostrato. lo. convenienza che la resurrezione di Geau o.v' 
veni&se dopo tre giorni dalla sua morte, pcraM uel numero tre con­
siste ogni perfezione sopranuaturale e nlltura1e. esorta le sue ascol, 
t atrici a riformare la propria vitIL CO lI. amarezze pel dolore do')leC(lati 
e con tre Domori, do,·endone risllltars trs segni della propria tifomlaj 
qu;mli , il simbolismo vi domill9.largemente. A questo discorso, ahesem· 
bra. recitato dopo il vangelo !lellll. Messa, segue IIn fervorino per III. Co­
munione, sempre in tclll.zione anch'osso aon 111. resllrre'tionc. Il ser­
mone sull'lI.pplll'izione di J-]mmaus il un dialogo tra i due Disaepoli, 
aho l'flutore chiama Cleofe e Amone. Esso ineomincill. col rilevare la 
ragione indovinflta dI'i SS. P.ulri di quell' avvenimento, o con una. 
dissertazione sull'amicizia secondo le dottrine di Aristotele: poi ~ro­

vasi il dialogo ch"',osordendo da. UDII. certo. diffirlenzR, si chiude quo.s i 
aol manifestare l'incrcdllliU ed anche lo saan<1a.lo dei due viandanti 
per lR. mOl'te dol MRestro. Gli interlocutori espongono dottrino e seno 
tonze di filosofi p&gll.lIi, e Cleofll. aim p<lrfino Boezio, che tutti sanno 
esser morto nel 52·J dopo G. C,; e -cosi lo stesso Gesu, sopraggiunto 
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in veste di pellegrino, parlA come 110n ebbe jXlorlato mai nel vangelo, 
e lW.lenna BollII. VOIl UlIt. dello Spirito !!Auto quasi fosse un fatto com­
piuto; si che vi s 'incontra.no molte inverosimig!i&Il:/;c ed a.nacrO lL i~mi, 

ili mezzo pero ad una dottrina. e,l erudizione, siA. teologica !lia filo­
ooRea, n Oli comune. Il sormone seguente contiene un lu ngo (I stuc­
chevole monologo /lmoroso \lella i\(flddalcnll , di cll i forse i\ Nucei 
prese l'ispirazioll6 ,l aLl' omelia in [o/w,melll di Origene, mettendo\·j 
tuttavia molte cose ed Ima soverehia. amplill~ i one di suo. Il discorso 
seguclloo, des tinato per l'ottILva di ,Pasqua, è UIUl illustrazione del 
vangelo di quel giorno e tratta. dello. pace ditta. da Gesù e della unione 
dell'anima. con lui. 

Ai sarmoni sulla risurrc:<ione seguollo un discorso sul testo evftu­
gelico: l'{JO $11111 fXÌ$lor bonus etc. cliC viene illustrato misticamente 
e simbolica.msntej un alno sull'Ascensione per dimostrarlle l'imllOr­
tftllza e la gn.ndezza di fronte ai principii filosofici sutla. gravità dei 
corpi e sulltl. stabilitA e lIlftterialit.à dci cieli; ed un secondo ~1I 11 0 

SteS80 soggetto por dimostrare chc quel fatto conferma. 1ft. nostra fede 
e ci apre la via al paradiso, non senza alcuni concettu zzi lambiccati 
e a lcun cenno o. nnffieri simbolic i. Segue il sermone dci Gùn;edl IIll11tl) 
che il tutto sulla Eucaristia e vi sono citati g l'inni, l'epistola e III. 
s~luen~a d(ll Corpus Domini, tRi cliO sembn. proprio che in que~to 
giorno vonisS<l rccitato, come auche lo confermerebbe l'ordine crono­
logico dei discorsi sooomio il cftlendlUio l iturgico. Se l'autors· abbia 
voluto chiamare G iovedì san t-o 1ft festa del Corpus Domini, e se questo 
nOllle fosse in uso a'suoi tempi, non saprei di rlo; credo però cht! egli 
volesse oosì allndero &lIa qUMli identitl\ dolle (lue feste. Vi ha quiudi 
il SermrrtUJ da nciurrn il Gùnwl limi/O daI./,(J Tt~'e!"enda .Madre Ba.­
dessa alle 8!le dileliefiglirwk, il quale consiste in un commento Ili vali­
gelo del giorno, che forse la Erulessa Lcggevl!. alle ~[ona.che prima ùi 
compiere la funzione delll!. L&vanda. Un altro discorso, pigliando per 
testo il dctto ev .. ugelico: multi 8U1U t;()(Xlli pauci t;ero eledi, trfttta 
con II.rgomenti teologici e storici 111 grave q uestione qual si& maggiore 
i.l numero o ùci sRh'i o dci dRullll\i;e dopo aver dipin to a brevi tocch i 
i eostumi dci suo tempo, conelud\) per la maggiofall1.a dei secondi. 
VlIltimo discorso non sembro indirizzato alle Mona.chc, rivolgendosi 
l 'oratore lI.i diletti ;'1 Gesìl Cristo uditori 7/liei, e tratta della presenzA. 
divina nella Eucaristia c de'~uoi effetti ~pirituali, non seu7.a il ri­
corso al solito simbolismo dt:l numero tre. 

Di qui in poi, s i CeS8l!o lo. lIumeraLione, e lo. pagina che dovrebbe 
portare il numero 6"2 contiene di IIlllno del Nuoci va r i pensieri e ri­
cordi, che sembrano av& dovuto servire per prediche od istruzioni , 
rieavati dll.i P adri e dagli scrittori ccclesiMltioi. Sono appunti sulla 
vita d 'Ad&mo, sugli anni della generazione dei suoi fis"liuol i e del 
diluvio, sull'età e famigli&. di Mosè e suU& snl\ vocazione, sul vitello 
d'oro e suil& intromissiouE! dello stesso Uosil pcrchil D io non punisso 
il popolo di quell'&tto d 'idolatria come si merìtava.. Autografo pure 
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si trovI!. dipoi Un ~ermone per nlouaeazion6, che piglia 9. sog~tt.o il 
distacco porfotto dlll mondo ve" osserVAre le tre virtù della. cMti tà, 
povertà ed obbedionza, flhe formano 1110 materia dci voti monnstici. 

Approsso rit-orna la bella cal1igrflfia dei sonnoni, quantunque Ri· 
quanto piu piccola l) scritta con inchiostro leggermente sbilldito; e 
contiene UII commento (I meglio un'esposizione Inonle sopra .. lenni 
sdmi, indirizzata ugualmente al!e MOllf\.che di S. Auna, (:00 lo scopo 
evidente di a iutarlo nell'intelligenza della salmodia, che esse quotidia. 
nam()]ltadovevanorooitar"nell'uffiziodivillo,oche,oltrealladiffiooltII, 
origin&le presente.ta da qU81 genore di altissima poesia orientale, do­
ve\'& anche riuscire più OIlCUT& nella versione latinA, (I. donne non sem­
pre erudito nelle lettere pure in un tempo di tllnta larghezzll di erudi­
zione, La. bre.e introduzione, che precede questo seritto, Pllrla del 
salterlo davidieo come libro e del salterio come strum(mto musicale, 
dei titoli dei salmi e del modo di eanta.rli presso gli ebrei, richiaman­
dovi sempre qualche concetto spirituille. L'6I!posizione del Salmo I 
Deat!J8 vi,. qui non ab/il':' UIlIl interpretllziono acoomodlltizia dle 
leggi morRli oristiaue fAtta. SOlllR cialòCuu \-erseU<l, ehe viene riferito 
in r osso dopo il commento a.! ver.setto precedente. Segue l'esposi­
zione del Salmo 10".l socondo la numeraziono della Yolgata Belle­
aie wlima m"'(1 lNmirto et omllia etc. intorno a. cui l 'a.utore mette 
quasi eome tubtiea, questa lJ/"ùna pal"u é come 1m lOli/J>quio. Souo 
omessi l)(lrò i versetti 2,·1, 5 e 2'lliOll sa.prei dire per quali ta.gioui, 
se non I"o&>e perchè l'a.utore ho. creduto dover riuscite di fll.~.ile intel· 
ligeJlZa per eontenere amplificazioni di concetti spiegati negli altri 
versetti. Anche questo ò considerato <lal Nucci come un salmo meg­
siflnico e lo riferisce tutto al :Ue.~sia. ed aUI!. SUI!. mission~, richia.. 
mfludovi il dovere da. parte (lei fodeli diosserva.rne i precetti morali 
ed a.ocettB.rne gli insegnamenti a snntifioaziono dell'a.nimn, e chiude 
il auo ilCritto con ulla prolissa confutazione di quattro obiezioni mosse 
dagli ebrei contro lll> persona di Gesù Cristo il eontro l'opera saL.a· 
trics ùa. lui compiuta, adoperandovi la oonsueUl. (lottrin1\. teologica. e 
scolastica. ed un' argomenta.zione aSSfli striub·(mte e rigorosI!.. 

Il 'Nucci hll dato prova anche di amore alla poesia,oft'rendooi una 
parafrasi pootica di quattro Salmi. 11 Sflimo I o reso in BZ elldeefl.· 
silla.bi sciolti, il Salmo XY in 33, il Salmo Cx...'CIX in 36 e il Salmo 
CXL in 51. Non vi manca. di certo la. fedeltà nel rendere il senso 
del testo volgato lfltino, ma pur troppo vi mflnca. il colorito poet.ico, 
la forma. elcgflnte, la vivezza. delle immagini, che pure trova.nsi uel· 
l'originf\le, o insoloma vi manCf\ davvero la poesif\; di tIIl guisa che 
se dovesse giudicarsi il valore pootico del Nuoci da questo lavoro, 
dOVr\lUlmO dire franca.mente ol,e egli non era. punto poota. Tut\.flvia. 
Iluel1e poche grazie e quell& purga.tezzo. <li stile e di lingua ehI) gli 
veniva dal suo Cinquocento, non reudono flssolu\.flme'lte sgradevole 
queste composi1.ioni, iulese del resto fld lIll fine religioso e non let­
terario. 
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Continuandosi l'iIlustri\zioDe del Salterlo davidieo, s'ineontrlt uli 
Germons Boprno il v. () lurovit Dimlinu8 e/I). del SIIlmo CIX che con­
tiene una esposizione del.sacerdozio di Gesò. Cristo e delltlBuagrlln­
de,,« .. , illustrato do.! confronto col snccrdozio dell'o.ntico re di S!\lem 
il ))Totetico Melchissdooco. L'opera si chiude con una esposizione 
delle parol () contenute ilei '-, 20 dd Salmo CIII freit llm(lm in tem­
po~ (aie), nella <'juale, dopo aver !\OOQnn/loto .. \l'influsso della luna 
sugli clem •. mti, secOndo II!. filosofia ,1,,1 suo tempo, dice esser simho­
leggiata in quel l)innetA. la chiesa, l'esisUlllza de11111 qunle d", Cri"to 
Illl",fill(l del mondo è rllflìgurs.tanclJe']lU\Urofasilunari,peri qUII.ttro 

l)Criod i di Uluggiore (I minore spleudidezzfI. in che 'IneUI!. eaist.en1.11, 
può "!!iierdivislI. 

Dopo l'esposi2iouc doi Snlmi, iucolltrl\si un Discorso, che il lIll la· 
l'oro ,Ii contrO\'!.\l'sia. contro Lutero €.l i1lllt.ornnismo, inteso a. <limo­
strn.re la lI€eos~iti~ del! ... fede forlllaw., ovvero delle o[>ere buone uu it-e 
alli\. f€.>ile, per l", gi"~tifìc,,,zione, ed '" ribl\ttere la. (lifficoltll opposta. 
dagli eretici, quando dice,·a.llo che data. questa llooe8sitA viene", di · 
struggerAi l .. liberi';' umnnl\j ed I\llzi, eOll argomenti fìlosofici c storici 
\'uol]lrovare che neauchedai voti l'eligiosi q,,€&tl\ libertà "icnQ oftbsn. 

Trova~i poi trllscritto un Tra/wt.o del I)((tielfimo, dove si pari" 
della divisione, degli cffotti e <lello. istituzione di questo sacramento 
II, forma d'istruzione cRtechj~ticn. t OOSI!. IlO; curiosissimR cho alla 
fine di questo tn~tUlOO s'incontri questo periodo: • Adamo fu creo.to 
.in venenti "\l'ILora di teua, c pecoo nell'bor& undeeima, ola duo-
• decimI!, fu Cllooiato òal llll.radiso. ; ricoròo, il quale ei fil. a.rguire 
della fut.ilita degli stm]i erweneutici di qnel tempo anche nel ealll Jlo 
ca.ttolico. 

lina breve istruzion€ intorno alla fcd" incolltrMi in un dir;eo!"So 
ch" porta questo titolo: Lo e~"MI[Jclo è stato pl'ellicato in tufto il mondo, 
111(1 "Oll [Jul credulo 1m' fede da tutti, COllie dice SWldo Thon!aJ/o 
Il'Aql;tùlo, nel qUl\le, dopo avere anAli~zato AS~fli imperfettamont1l, al· 
meno l>er Iloi RVV""?'! alla suLli"le costituzione Dc fidI! .lei Concilio 
Vaticano, l'atto Ili 1611 ... , ne l'ileI'" gli effetti con agsai bre,-ità.A que­
s to tr&ttatel1o SOllO ~/;gi\lnti due ricordi ~ul numero Ire messo in 
relazione oon le tre esselllle, di"iuita, animI!, e corpo, di Cristo e COli 

le tre noti2ie ri ;lervatesi ,la lni e non comunicate illOOrno alla quan· 
tità degli eletti, alla. cognizione dol cuore um"no elI al giorno del 
giuilizio, Un'l!,ltra breve trl!,C(:iR per un dir;eorso è contenut.a. sotto 
la rubrica: Chrido ~riamellk meritò per sé Il per 1wi scritta in 
sonso schiettamente cllttolico. Sotto l'filtra rubrica })eU'anima si 
riferi!'ICono lo rl..,fillizioni di Aristotlllc, ,li Platone e di S .. Girolflmo 
dell'anima umanfl,e si aceellnllllO le sue qualità e facoltA R lDododi 
appunti filosofici e mocMli . Sotto il titolo lkU' ATlgew si contieue 
un bre\'i:mimo trlLttatdlo sulla ,,,,tUTo. angelica e sulla eadut .. di 
queste intelligell?e,ehe l'autore attribltisce al rifiuto d" esse da.t-e di 
prestare oSgequio alllllllltllra umaua uuita al Vel'bollel fatto prece· 
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dentemente loro manifestato della incarnazione. Segue poi un breve 
aJlPunto sugli effetti della ':enuta di Gesù Cristo nell'ordine morale, 
ed un secondo sulla lU,tiv-ità divina, umana e spirituale del mooesimo 
Ges<\; e la !:I6l'io dello scritture di carattere predicabile od oratorio 
~ i chiude con una traccia per un discorso sopra l'Annunziazione, 
sotto la rubrica At"tl g,.atia piena Dominu$ /ecum . 

Nella pagina seguente sotto il titolo Uno frammento della hi­
atoria di S . Verdùma, si contiene di mano del NUCQi un ricordo 
scr itto nel 1558delricolloscimelltodelle ossa di questa Sa.nta e della 
festa fattasclle al10rR solennemente in Castelfiorentino, con altre pre­
ziose notizie, in pRrte Rnche identiche a quelle dateei dal Giacomini 
nella sua Vita volgare intorno .. } medesimo soggetto. Di mflno poi di 
un calligrafo, si tro,'a lo. copia della Bolla datll. da Clemente VII il 
20 se ttembre 1533 stampata già. dal Gonnolli, con 11'1 quale il ricono­
sciuto il culto pubblico (li S. Vln·diana. 

Sotto il titolo Ineipit prologus iII kge7lda dùme Verllianae t ra­
vasi trascritta dalla mano, che copiò la maggior parte di 'Iuesto ' ·0-
lume, la v.italatinll. d i S . Verdill.na. Essa è sen:/;a dubbio quella composta 
giil. dal vescovo Lorenzo GillCOmini nel secolo XV, corr ispondendo 
esattamente alla volgare, cho il ])oltri ]Jubhlicò nel 1691 o:: o::he egli 
dico compilata dal medesimo autore, Questa ,'ita. IIICinll. redatta. in 
forma di leggenda, come del resto ~i usò sempre innanzi al moderno 
mat.odo di scrivere le storie e le biografie, Il in gellere più compen· 
lliosa della vita volgare, essentlovi tralasciate le cOllsiderazioni ma­
rali,mistiche ed ascetiche, cho in questa si trovano, forse perchll non 
destinata, come quelllll,allaiettura spirituale delle persone devoU! d61 
popolo; o vi si nota soltanto la trasposizionedi e1euni fatti miracolosi 
vo::rsola fine, e l'omissiolletlell'ulti lllo miracolo e delle not izie più 
rocenti sulla tl"ll..'llazione della reliquie della sU!ssa Santa contenute 
nella vita. volgare, forse perellè questi avvenimenti ebl.>ero luogo dopo 
la composi?iolle dell'opera latina. Nella ricordata edizione del Poltri, 
alla pi'g.22, intorno a questa maU!ria trovllsi scritto che l 'editore 
non obbe l lII .fortllllfldi ritrovare la vita latina dallo st6lSS0 compi-
• latore scritta., benchò non siasi riS llIlrmill.to Il cosa veruna p·er ri, 
• trovarla in qualche libreria famoslI di Roma, come si credeva, dopo 
• averla anco cercata ill Castelfiorentino, 0\'6ne11507 se natrovavano 
• aleune pochI) come si attesta. da di lui RJl.ppresenlanti nella volga, 
• ri?~ata dell'edizione d i quell' anno >. Nel codice, che esaminiamo, 
non trovasi voruna nota bibliografica, ch6 ci porga notizia s ia del­
l'antore sia del tempo in cui questa vita fu composta. Senzaentrar6 
però in nessuna polemica su questo punto, ed acce ttando le .argomen, 
tazioni storiche a.ddotte nell'edi~ione del Poltr ì, riten iamo che ne sia. 
autore il Giacomini per la q\U.si identità cOn la vita volgare stam­
pata sotto il suo nome, o che essa venisse composta poco dopo il 1407, 
como evidentemente ~i ricava· da un avvenimento di quell'anno in 
essa narrllto, o come ponsano lo stesso l'oltri od il Gonnelli. 
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Riguardo al va10re critico di questo seritoo ci contenteromo di 
acoonnll.re come, Il confessione del suo autoro, le sue fonti fossero la 
viva tn.di1;ione vigente a. quel tempo, specialmente in C&stelfiorentino, 
intorno alla storia di S. Verdiana., ed alcuni pochi ricordi scritti di 
carattere privato. 1.a. plI.rsimonia. però nel numero dei fatii, in eui si 
svolse la vita di quella donna, Il l'esser essi descritti nel luogo stesso 
del loro avvertuuento e in un tempo in cui avrebbero potuto essere 
smentiti, ci porge una 8uffieiente gara.m;ia della sua veridicità. Se vi 
abbondano poi relativamente i miracoli , dobbiamo pensll.re che tra!" 
tasi di unII. leggenda intesa lUI UD Bne non solo 81.orioo, ma anche 
morale, e che una eritic& giusta il S('lrill. non deve ne può sen~a l'a· 
gione distruggere o negare l'elemento soprtLunaturale negli avveni­
menti umani e speeiahuente in quelli re ligiosi. Inferiore poi II. questo 
ne sembra il vRlore lntterario, percbè sia lo stile, ~ia la lingua ci dlt. 
i segni della massima decadenza, a, ptlr comprendere tutto in JlOOhe 
1'lIorole, trovasi in questo seritto il latino proprio delle leggendo (lei 
più blLsso madio evo. 

Il volume si elliudo C()n un p&nogirico volgRro di S. VerdiaDa, "I 
quale il premesso que~to titolo; Oratio hnbit-a ~ 110pulum de bwia 
Vtrditma (le Castro fWrentino co.kndis Fel>ruarij itl eius {uto per me 
.4.ndraeam Nuccium eiW/delll 008lri. Amw MDLV/I. La scrittura il in­
teramente di mano doll'autore, il quale recitò, come usavasi in quel 
tempo, (e eome dal 1899 se n'è rinnovelLatala eonsuetudine), illluo pa.­
negirico il giorno dell8 fosta. alla pl·esenToa del clero, del Potestà., dei 
magistrati e del popolo, cile saluta in principio dell'esordio. Un'ora­
zione paDegerica della meta del secolo XVI non il un esempio cosi 
frequente nella noora letteratura italialla; quintli, sotto questo a$petto, 
1.& composizione di cui parliamo non ma.nca di un tal quale inte:Tesse 
anche letterario, senzll. dir nulla· del ricordo che si riferisce alla storia 
religiosa Il ei vilo della nostm Terra, dove venne recitata.. Questa. ora· 
done la.uda.toria, dopo un esordio dì poche J1&role, trll.Ccia tutta 1& 
vita della Santa, dì cui soltanto omotte il pellegrinaggio a Roma.. 
spaIgendo qua. e l .. con estrema parsimonia aleuna consideraziol!B 
mor&le; quindi il p&negirico è di genere storico, di cui la fonte 1IIp­
pariSCfl essore evidontemenw la. vita. latina doseritta. di sopra.. Oltre 
poi alle virtù. J:eligiOlle, sono I!-rgomenl.o di lode lLIlehe i mirl!:COli com' 
piuti durante e dopo la esistenza terrenI!- doll'encomiata. j e ciò a quel 
tempo doveva valere come un atgoment-CI contro ledottrine luteraDe, che 
nogavano alla. chiesa. la indefettibilit! di questa prerogativa. La forma 
il piana e ben proporzionata, El non vi s i incontra nessun lusso di 
oselamazioni od invettive, nè imagini ardi te o studiate, mentro lo stile 
corre limpido a facile, la lingua. è purll. e il fraseggiare oorrettQj si 
che il lavoro, sellza ossere Ull esemplare di eloqullnr.a sacra in questo 
genere, non manca di qualche pregio, e più. di tu·tto nOli disconviene 
al seeolo in cui venne composto . 

.lU""I/. ,,,»". 0«" anno IX, f • ..,. I. 
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E questo ehe noi diciamo del pflucgirieo, potrebbe dirsi general­

mente anche degli altri scritti del Nucei contenuti nel 1l0!!tro eodice. 
È inutile rilevare, parllllldosi di un einqueeentislifL che viveva in Fi­
rom!<6 Il cile mostrfl (ti aver fatto buoni studi, che la lingua. da lui 
usaUo. il purll. e schiet.tament<l fiorentillll, e che lo stile è qlla.s; sempn~ 
oorretto, senza. quella forma boccaccesca, che &' auoi tempi, apee i!!.l­
menU. IleU'oratoria, era preferita.. Quel che dobbiamo looarvi, e l'as­
soluta mancanUl. di qllelle declamazioni taloTfI ridicole, talora plebeo 
Il forse anche acollCC, ehe pooo dopo deturpavlIllo ]1\ tribulH\ ed il 
pergamo iWii\IlO, e cile non potevano aver luogo in i",truzioni date 
a monache, quantunque per lo pili. di nobili case Il quindi venute 
dalla eluse sociale più corrotta, neanche quando l'l\utore desctive 
brovement.o i turpi costumi del suo temJIO. La chia!'67.7.a del dire non 
vi manca mai, e soltanto meno vi apparisce l'c1egan~a, avcndo quei 
sermoni un'aria di f .. miliatità., come se fossero ispirati da un affetto 
spiri tuale di un padro vorso animo che l'autore cOIlllidell\ come fi­
gliuole ,I" condursi alla santità. ed alla perfs7.;one mora.le. 

I 8Ob'getti poi sembrano bene scelti, ma non seml)re sono eflauriti 
0011 quoll'a.mpie1.1:a cho forse r ichiedeNlbbero, fermandosi per lo più 
il discorso sopra un lato solo o ,Iue p<lr ricavarne qualche pratico 
amnuestramento_ Il ragionamento non sempre corro giusto e strin­
gente, mentNl quaLche volta. piglia addirittura ulla ronna siBogistica. 
meglio a.dattJ\tII. alla scuola. Lo tunti a eui l'autoro attinge gli IU"­

gomenti per la. dimostrazione, sono la Bibbia, i Pa.dri, i dottori, i fi­
losofi !mche pagtmi, tra cui si sente· primeggiare Aristotele e Pla­
tone, come allonl. portava la moda, e lA. storia ecd~iastiea.; quindi i 
sensi aCCQmooatizi o analogici della Scrittura, alcune I;Ottigliezze sco­
Il\Stiche e 'lultlehe accenno a principii di fisic,," periplttetica. nOli vi 
lIlancltno, quantunque Sp;1tll; con molta temperanza._ Se poi le mona­
che fossero in gnulo di capire queste cose, o loro piaeessero appunto 
perehè non intese, come disgraziatamente e sempte accaduto e sempre 
accade, non saprei dire e non mette conto investigare. 

Che pero l'auOO1"$ avesse in lIliTl\ generalmente (li combattere il 
luteranesimo, che 8. quel tempo dovev8. fare dovunque gt"l\lldi sforzi 
anche per l 'avversiollO prQCufl1.tagli dal lavoro del Concilio di Trento, 
Il cosa evidenti!lSima e ehe traspare dlt qna~i tutti gli scritti ('onte­
ullli nel volume che eSMlIiniamo_ Quindi, ijenlla fure un'analisi nl. 
scientifica ne letteraria dei lavori del Nucei, potremo conchiudere, 
che essi non mancano relativltmente di qultlche merito, e che ci ri­
velano nel loro autore un animo studioso ed erudito e dedito Il COnl­
pire con alacrità e COD senno le opere del ministero sacerdotale per 
il bene delle anime_ 
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Rifal'il la storia dell'origino Il delle vioende d i questo volllme, che 

abbil\mo preso Il d6.';Cl'ivere, non il cosa punto f\gevole, manCftndone 
affatto notizie Il documenti positivi che ne fa.eciano fede. Tra. gli 8 1', 

gomenti estrinseci, che possono im'ocars; a questo proposi to, princ!· 
vale fm tutti à lA. nota, ehe tro\'(\.8; "I)posta in fine del primo inno 
trasc ritto nel rovescio della pri llla pagina, d(!.'Itinata. a foglio di gUl\r­
dia, Il che il espressa in questi termini: • questo hinno SOprl!. scritto 
• il la copil!. che io hebbi d",l Priore di S. V('rdia.naj quollo ehe il dal­
e l' altra parte di questo foglio io Giovanni di F edele :t'adeli da Ca­
~ stelfio-.:elltino detti allo MonMhe di S. Verdiana di Firenze, le quali 
• 008e ho copiate ad verbum. L' binDo che seguite. poi scritto di 
• mlUlO di M. Andrea. Nucci ,la Co.sWlJìoI'tlntino, di chi era questo 
• libro, l ' hebbe da. m6, et ancora ne det~i coI,;a alle sopra detw Mo-
• nache . ('). 

Da. questa notizia, che ha tutta l'apparenu~ di essere veritiera, 
si rileva chiaramcnw che il libro in origine I\ppartenne 11.1 Nucci, il 
quale dovette farvi copiare da un qualche anllwuense i suoi scritti. 
Egli poi vi tr!\serisse nei fogli rimllSti bianchi alcune tracce ~i ser· 
moni ed altri lavori o propri o >.l'altri, :facendo anche di suo pugno 
non poche COrr(lz;oni o.gli errori commessi ani copista. 

DsI Nucc;, o per eredità o per compra o in !\ltro modo, che nOli 
conosciamo, esso passò nelle mani di Giovanoi Fedeli da Caswlfìoren· 
tino, che vi aggiun~e di sun mano il documento riguardante la reli· 
quia di S. Verdiana donata al Monastero ai Firen~e e il primo iuno, 
cose che egli potè copiare da documQnti fornitigli d8.l1e stesse 1110' 
naclu" 1i S. Verdiaoa. 

Oltre a. questa. notizia, trovasi sulla pri,na pngina un bollo in in· 
chiostro, che potrebbe fornire qUlI lche n uovA. tes timonianza, ove fosse 
possibile discemere la figura impressavi e l'ise ri" ione che la circonda. 
Sia pe~hè l'inchiostro non ha fatto prosa, sia perch6 il bollo occupa. 
anche lo scritto, non può ricavarsene nessUn indizio stor ico; Il 
certo però che questo sigillo A afflitto àh'erso da quello che attuaI. 
menw U8!1. il Monll.8tCro di S. Verdiana, e che porta l'imagine della 
Titolare ugunle IL quella che si "ede scolpitR a basso rilievo in pietra 
sulla facciatlL della casn gio\. IIllpartenUta. IIgli Attavanti in CnstelfÌo-
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'rentino, e che il Manni, argomentando dall'iscrizione, giudicò lavoro 
del sec. XIV. Osservando attentamente quel bollo ci sembra intrave. 
derv; nel !l6ntro un busto femminile e in giro dm!!a l'arte destra forse 
lA. parola 'tirgo. Ciò potrebbe far pensare ohe unII. volta il volume si& 
appartanuto anche al Monastero di S. Verohma, III quale ven;!lIffl 
dalle malli del Fedeli, che mostra avere avuto con quelle Monache 
non poca rolazione; ma ciò non va più in là. di una semplice cong'6t­
tura non troppo seriamento appoggiata ad argomenti di qualche valoro. 
Certamente esso non fu eonoscinto dai Poltri, che vi avrebbe trovato 
la vita latina di S. Verdianll. nel 1691, qUllontunque avesse comodit! 
di piglill.r notizia delle onte di quel mouastero; n~ il Gonnelli nè 
altri scrittori intorno a S. Verdialla accennano aU'esistem;a di questo 
codice. 

Como (la Firenze venisse nelle mani del noto.ro Fontani di Pisa 
mllncsto di recente ai vivi, nou saprei dire. Dagli eredi Fontani 
fu ceduto ultimamente, por ragioni d'interessi, in proprietà del l'ero 
rini, da oui pa.ssò, come II.bbiamo accennato in principio, nella Bihlio­
teca comunale di Castelfiorontino. 

M. C lONI. 



VA~IETÀ E ANEDDOTI 

MONUMENTI E RICORDI STORICI 
DEL TERRITORIO POGGmONSESE (I) 

StimO che lnanchetebbo !lI suo scopo Il), nostra Socirl.!, se non si 
occupasse anche di porb.re una elevata. parola in pro dell'arte lIuticll. 
locale. 

L& storia ehe non si pub leggere negli archivi, nei mllonoseritti CI 
negli stampati, si può leggere spesso e sicuramente nei monumenti. 

Quelle forme arehitQuoniche, quello pietre scolpite, quegli ornati, 
quelle figure, lo stile di tutti quei particolari ci rivelano, se non unDo 
data precisa, un'epoca, un popolo, un'associazione. 

4 storia spesso oscura va spiegllota, riconfermata coi monumenti; 
è la voce del passato serittaa Cl'ratt6ri ;mlelebilid i pietra, nelle mu­
ra, nelle torri, lleli1~ colonne, negli absidi , cho ci parla eloquente. 

Nell' Evo-medio i popoli non ~te.mp!\vano, non imprimevano un li_ 
bro, ma le loro gesta imprimevano, stampavano, scolpivano cos truendo 
un monumento; era quello il loro modo di esprimersi , il modo di 
t ramandare i loro concett.i alle future generaz ioni. 

Questa nostra contrada finti da i più remoti wmpi tu gradita di· 
m,ora all'uomo. Gli Etru~chi vi ebbero stal12a e vi crebbero a (li­
viltà, come ne fauno fede le tomba, i vasi, le armi r itrovate al Casone, 
a S. Martino a Vegi ed altrove. 

I &omani vi Ill.Sc iarono larga orma di sè; ed i nom i di molti luoghi 
lo attestllllo; Cinciano, Bib~iMO, Nebbillllo, Ponzano, Magliano, l ,il. 
liano. Dallo monew ritrovate in gran copia e per ogni dovo si eono· 
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sce come essi avessero saputo anche utilizzate le Mque " seopo igie· 
nico, come, e forse meglio di noi, costruendo tenne e bllglli alle 
sorgenti dell'Eisa od a Cincillno, il cui nome ritorna oggi co; pro­
gressi. della. civilti ad essere conosciuto. 

I l tempo edMe e le r ivoluzioni blLnno tutto distrutto e disper,;o, 
eccettuato i nomi 6 lo tradizioni. 

PossilLmo però ancora. nel nostro Comuno ammiralO i ruderi e 
i monumenti del medio evo. 

Henche di Poggiobonizzo non rimanga che il nome e sieno stlLto 
demolite e disperse le costruzioni che Un tempo (secoli Xl.. , XII.O e 
XIII. O), come ne fa. fede a.nehe il Villani, torreggiavano e facevlLno 
bella mostra sulla collina che, come base naturale di mOllumt'nto, s0-

vrasta. atl'attuale Poggibonsi; nonostAnte dl!.i pochi ruderi di cisterne, 
substruzioni di Chiese e dI!. un informe avallzo di torre, il passato si 
rivola e s'impone; come s'impone nll' ammirazione di tutti il ben con· 
servato antico ninfeo del Cl\s tello o l'onte di Valle Piatta colle se­
vere e profondo arcate specchiantesi nell'aequa cupa e verde, sulle 
quali l'edera ha profuso la silvestre poesia dei suoi penzolanti festoni . 

Sul medesimo colle oggi contempliamo lo. grandiosa ossatura delle 
fortificazioni dei Medici costruite nel 800010 XVI.6 non per tutelare 
ma per opprimere la liberta. 

Sulla eollina di contro però s i estolle maestoso il Cenobio Fran 
C6scallO ehe la pietà degli II.vi (secolo XIII.o) auspice il glodoso pa· 
trono S. Lucchese, erigeva ad un'alta. iilealità di paee e di amore in 
un tempo di feroci costumi. 

Iv; troverete quel tanto di meglio ehe l'arte costruttiva e le arti 
sOl1llle possono offrire al visitatore di questo Comuue: Taddeo GRdd;, 
Genuino Gennini, il Della Rabbia, Gerino da Pistoia vi faranno "IDmi. 
rare i loro eapoùwori. 

Non lungi, a valle, SII di un promontorio per tre quarti isolato 
cinto da mura per que i tempi inespugnabili, sorgeva fiuo dal IX.~ 

secolo la ricea potentissima Badia di S. Michele a Mar~urL Ridott.a 
oggi a C/lS~ello o maniera privato da intelligente proprietario, essa vi 
può dare col SliO museo e eol ripristinamellto di antiche forme il 
mezzo di rievocare e comprendere i costumi dei nostri antenati. 

Il Borgo (li Marturi o di Marti, colonia romana, dopo la distru· 
~iooe di POggiOOOllizzo, divenuto l'attuale Poggibonsi, vi può offrire 
ancll'esso llualehe r emilliSOOn1.& <lei pa.~sato nella re~taurnla Torro 
doJla Propositurn. e nella vecchia PreturA., ehe aspetta il suo compi· 
mento, nonche nei ruderi dello antiche mura (secolo XIY.o) nella 
parte Sud·Ovest·, dove il paese Rtt\\e.le s i mostra piu pittoreseo e dove 
sembrlL inalzare peritoso lo sguardo alla grandezza passatIL, risvlen· 
dento aneora in parto sulle colline sovras te.nti di Badie. e di S. LU6-
chese. 

Preziosi avanzi o testimoni della grandezza e munificenza degli 
avi,lloi li troviamo nel castello di Staggia già maniere dei Da }'ran-
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:esi trasformato poi in fortezza dalla gloriosa repubblica fiorentina, 
lhiuso ancora dalla cerchia clelle antiche mura, di rront~ alla turrita. 
llterigin. del riville castello senese di Montereggioni. 

Interessantissima. per le r inate forme dell' arte, non lungi dal ca­
stello di Staggia, si uft.8COndo all'ombr" cd al piè del selvoso Mon­
tomRggio lo. celebre Badia ad lMlla che lo. dimenticata contossn. Ava, 
{ìetta appunto di ~Iontemaggio, erigeva llell'alba deliluovo millennio. 

Attrae Allcora la vista dolili. chiesR di S. Antonio al BO!iCo, rico­
struita sull'antico stile, specchiautesi melanconica. nel curioso e llro­
fondo Iaghetto dove fiorisce III. poetica ninfea. 

ImportautissiJna per chiese e castelli è la lIona di colline che in 
questo Comune forma III base del vinifero Chianti. 

Mi preme alla vostra attenzione segnalare le chiese dei secoli 
XI.·, XII.' e XIU.", di S. Andrea a Papll.ill.llO, di S. Pietro a Cedda, e di 
S. Maria a Talciona che intelligenti restauri hanno s})Ogliate dal bru­
tale indumento dell'intonaco o latta risorgere dal secolare squallore. 

Diruti manieri e castelli, la cui porJita provO(la il rimpianto, v i 
sorgevano, Mortenuauo e Cepparello; oggi iII piedi restR, a titolo e 
prova di pa.ssa.ta grando2:za., il castello di Strona volpe che sul colle 
solvoso torreggia lllitoro gusrda..odo il lliano. 

ln riva del torrente Staggia, decaduta. dal primitivo splendore, 
ru", pur sempre bella llel suo abbandono, giace la chiesotta. della 
Magione, commellda un tempo dei Cavalieri {li :M:alta e cunlll della 
illustre famiglia Corsini. Sarebbe opera altamente civile trlU're dal­
l'oblio questa cootruzione impareggiabile, testimonio deUa. grl\.1ldezza 
e dell'll111ore all'arte dei nostri I\ntenati. L'incanto che emant. dal 
suo eleg&nt6 e pur selnpliee organismo, le sacre memorie che risve­
glia in chi la vede, fauno sorgere spollta.neo a vivo il desiderio che 
i proprietari attuali ne migliorino le condizioui. 

Non sarà. perduta una gita per visitare questo gioiello dell'arte 
romsnza del secolo XIJ.· 

Al piede del superbo colle ave sorge rotra e mae.'ltosa la fortezza 
Medicea del Sangano, IIta la chiesa di S. Maria detta. del Romituzzo, 
interessante costruzione del secolo XV.·, ove ogni anno, in sull' a­
prirsi della. primavera, il popolo di Pcggibonsi .seguendo le tradizioni 
del paS<!l\.to, va a. ritemprarsi nella ìede degli avi !\bballllonandosi Ml 
un'ora di spens ierat!l. allegria. 

Termino, dopo aver fatto, per modo (li dire, il panorama a. volo 
d'uccello dei principali avanr.i della gl·an(!ozz& PIiSSII.t!l. esistenti nel 
Coroune di POggiOOllSi. 

Mi augul'() ~he questo paese che hA. conquista,w un alto grado oli 
valore commeroiale e {li ooneS<!ere civile, ri~org8. anche nelle belle 
arti col divenire conservatore dell'antico, da.l quale potrà. attingere, 
come ad una ricca sorgente, gli elementi opportuni e belli per le 
nuove costruzioni, rendendosi cosi degno delle gloriose tradi:..ioni del 
paSsato. 
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Mi auguro perciò che monumenti splendidi come S. r,ucchese, 

la Magione, le fortezze dì Poggiobonizzo e di Staggi&. s ieno restau­
rate e ridonate almeno in parte alle loro forille primi~ive, aooreseendo 
cosi il decoro del nostro pMS6. I n questo potrà. esercitarsi il giusto 
orgoglio Il la giusta ambizione dei reggirori di questo Comune, me­
mori che Del passato lu~ radice la 10r<1 presente prosperità e ohe fflsi 
nO li possono sfuggire al rimprovero d' ingr'l\titudine laseiando neglette 
le SIIoer6 memorie scolpite Ilei lllonumeuti. 

Mi auguro infine ehe in questa nostra. aduUlUlzB., in cu i si pro­
cl"'llltL e si riconferma essere h~ storia maestra della vita. e della oi· 
viltà dei popoli, si iui:r.H un salutare risveglio, additando nel culto 
dell'arte e nella conservazione dei monumenti Il delle memorie ano 
tiche, 86 non runica, almeno Unll delle ancore di IIRlv(l'/lZ&,9. cui lo. 
societll. moderna. debbfL afferrarsi per risorgere e muovere alla oon­
quista dell'idoale e della SU& immancabile futura. grandezza. 

G. P.UII'ALO~1. 



MAESTRI V ALDELSANI IN PISTOIA 
DAL SEC. XIV AL XVI 

Il dosider;o, sspresso già dal Direttore di questo periodico, che il 
])T()f. A. Zanolli pubblicasso presto il suo studio sui maest ri di gralll' 
matiol!. in P istoia(I), è finalmente sodJisfRtLo, con risultato pari .. 
quollo cho tutti si attendeVflUo daJl'l\Cutez~a. a el suo ingegno, nu­
trito di svariata Il profoud:\ dottrina. La SUR monognfia Dd pubblico 
iWJr:glltmi~ldo i li Piswia (Wl 800. XIV (II XVI ('), por l'importan7.D. 
grande cho ebbe qUll8ta città cosi prossima a Firerno, CI,lutro princi­
pale <lol nostro rin(lscimonto, è un vero e l'roprio cOlllri/mto aUa 
storia della CUltllffl iJflliana, che si coinpi rA cer tamente nel 11lIOVO 
secolo. 

L'intoresS6 maggiore tli I[ue~ta memoria ò riserbRto, naturalmente, 
alla regione Toscl\ll& E'll unl\ parte nOli trascurabile vi ha. pure b . 
Valdelsaehe,in ciascuno dei tresecoli~urricordati,lllandò alle scuole 
di Pistoia va.lorosi maestri; d, q\le~ ti UIIO solo d i Colle, Duccio ser 
'l'elli (p. 18) che .gill. nel 1344 era stato condotto iu Pistoia e con 
• 1.1110 stipendio di 100 li re per iust'gnaro 1'lI.rte notarile e del dettare, 
• nelle quaH si diceva ro~~e txp/)rfll~ et pnulentissimus •. t opportnno 
'lui ricordare come auche un altro in",egtHinte tli Collo, BlI.ttista Vol­
terrllno, scriv8O!lse, il 20 g iugno 1448, si Sozomeno, • per esprimergl i 
. ildesiderio (li concorrere al posto di maestro in Pistoia., che sembra 
non ottene8~e, e come, invece, un ullllI.nistll. pistoiese, Benooett.o Co­
lucci, fosse chiamato ad insegnare a Colle, nel 147'J (J). 
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Ma un'importanza ben maggiore (lbe a questa citU, relativtlm.ente 
alle scuole di P istoia, spett&. a 8&n Gimignano; proprio alla fine del 
seoolo XIV, il SO novembre del 1«7 (p. 27), i Pistoiesi elessero a 
maestro dì grammatica Ant-onio da San Gimignano; il suo nomo fI_ 
gura anche nella Nota di tueti li 1IWf13t,·i di grammatica cM 3Q1tQ in 
T~lia, pubblicata dal nostro Direttore nel 1895 (I)i 9&ppiamo, anzi, 
cho, • ILI tempo, in (lui quast&. fu S6ritt&., ILveva B5 auni e stava in San 
• Gimignano, sua patria, come maestro, con una condotta di dieci anni 
c e con lo stipendio di 60 fiorini, e. perciò allora .. veva fatto compren. 
c dera che non avrebbe potuto .. ccettare .... . ; sappiamo però che hl. no­
c mina fu rinnovata nel '98, 15 agosto ~: ma Antonio non cedette Se 
non qua.nd~ gl i furono offerti cento florini di stipendio: c gl i scolari 
c ebbero cosi finalme.nte un ffia.estr,? capace e solerte, che colla mll88ima 
c cura attese ad istruirli ed. 6ducarli, ondo il OomulJo che, Uf~llR ri­
c cerca troppo frequente di maeslri, IlVe& ,10vuto spendere Ilssai, vide 
• la convenienzR di assicurarsi che il nuovo, valent-e o tanto deside­
c ra.to, si fermasse a 11l11g0 in Pistoia, continuando nel suo ufficio di 
c insegnante ;'1 f!1"aTlllnatù;alibux, logioolibWJ et in nrte m-a(.Qrin, eireol1-
c dato .la.lla ~timl\ generale, che l'es(Xlrieliza aveva dilllostrato essere 
c egli virrtm doctiuimum, /ll:lle mQralum, ~mum virulII et al/wbiliuimum. 
• riveli'; come si diceva nella deliberA.ziolle (leL 14 maggio 1410, colla 
• quale egli venivll riconfermato per altri quatlro anni. (pp. 27-32~ 

A proposito di questo maestro, ci si prc-senta unllo qlles~iOlle 8.'!sai 
rileva.nte, per pot-er fissare la datazione della Nota, già. ricorullta, che 
per il prof. Bacci sarebbe il 1360, giawhè vi si parla del Ill.· Piero 
Ovile da. Siena, il qU6.Le sarebbe morto certamente in quell'&uno. Allo 
ZaneUi invece, sorge il dubbio ohe essa debbl\ rifer irsi al 1l$82, poi· 
cM, egli dice (pp. Z'J..24): c nella relazione medl»òima. si parla IlMhe del 

: ~:'~.I.l~~~ni~~::~~ =o:':i:~: :~~s!i=~~o :l:i:~~~ e;~r a;:~.~~ 
c io abbia ricercato nell'archi\'io comunale, non mi Il riu6Cito di tro­
c l'are traccia di ulla nomina a.llteriore. Milo c'è di più. Nellll stessa 
c relazione si ricorda pure AJI(.Qllio da Sali Gimi!l'llmo, in età di XXX V 
• anni e più. Il Bacci riferisce la notizia del P &CORI che cioè Anto· 
c nio insegno.\·A. ancora nel 1582, nel suo pa68e, e ne conclude ohe il 
• maestro dovette nftSCere nel 18"2&. Ma Antonio insegnò ben oltre 
• il 138'2! Noi lo troviamo difatti lo Pistoia come ffiaesU"o aUCOfli. nel 
• UlO, an ... i fino al 1420, od e evidente che nollS60 non poteva avere 
.36 anni , perchè in tal caso, nel 14.10, ne Ilvrebbe avuti 85. Ora, Ilo 

c t41e etA, è per lo meno inverosimile che si continui ad insegullre: 
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• mentre la. vel'Osimigliam .. " si ristabilisce quando si \lOrti II< data 
• dolili. relazione 11,11'82. Ed alloro anehe l' fl.llusione al Beninteodi, che 
.. fu a Pistoia dal '75 al '77, si ooneorderebbe M-Sfli bene eol resto, men-
• tre non si eompnmderebbe perchè !!Oltanta dvpo t:~7!ti anni Ilalla tela-
• zione si pensasse a chiamare a Pistoia il manstro Nofl'io. Ma, ditè. 
• l'amino B A.CCI , 6 la dll.ta della. morte di Piero OVil6? :t vero, la dif­
. 6.coltà. resta sempre, Il non lo. potnmno ri!!Olvere che Iluovi doc\!-
• mentì >, 

È ben natutflle il dubbio dellD Zanelli, poichè dalle provvisioni 
pistoiesi non risulta atTh.tto lo. paternità di questo m,· Antouio e, pur 
troppo, di maestri sangimignanesi con tal llome se ne ebbero !Jiù 
d'ullo nei sece. XI V Il XV: di uno tra questi, che fu prooetoore del 
celebre So7.omeno si oocu))Ò teste anche lo Zaccagnini ('); arduo è lo 
stabilire se costui che, secondo il Ciampi, sarebbe detto Antonio d i 
ser Salvi da San Gimignano, fosse unII. .ljtessa personll. ' con Antonio 
d i ser Salino, rioordato dal Pecori Cf); un altro Antonio da San Gi­
mignano viveva pure nel 1455 e, 9,uantunque giovane d'età, doveva 
pure e8:1er nutrito di buoni studi, perohè appunto in quell'anno re­
citò un'orazione - che ora l'et la pri,na volta vede la luc03(')­
per f6ilteggiaro il r itorno in patri~ dol suo concittadino l<'rance1)Co 
Useppi, il quale da LMislao, re di Ungheria o di Boemia, efa stato 
CtOl\to cavaliere dell'orlline \lel Dragone (') ; d'alt ra parte, poi, stll. il 
fatto che quell 'Antonio dIII San Gimignano, a cui si atti('ne il Dacci 
per Bssare la data del doonmonto al 1900, secondo le noti7.ie forniteci 
dal Peoori, sarebbe morto nel 1395 C') i quindi non siMuo sicuri se 
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l'gli possa identificarsi oon quel\' Antonio da San Gimignano, che fu 
nomillato maestro dagli fln?iani di Pistoia, il 16 novembre 1$97. 

Un altro maestro saugimignanese del sec. XV era stato proposto, 
, il lO luglio del H5.'l, mD. non fil poi eletto altrimenti; nel 14.f19, in· 

vece, fu nominato Lorenzo di Antonio da San Gimignano con lo sti­
pendio di qu"-ttroeenio lire (pp. 71, 14!J), ehtl poi, nel 1001, fu ridotto 
"- 350 lire, per-le gr1\vi condizioni economiche del Comune; quan· 
tunque si riconoscesse che agli avrebbo meritato lo stipendio goduto 
lIei primi Ira auni; colle stesse condi~iOl1i fu poi riconl6rmato anche 
nel 1502. 

Resta , in fme, <la far menzione di m.~ Lorenzo dei Peroceini da 
S&n ' Gimignano ahe, eletto dai Pistoiesi, il 28 gcnnllio H,H, rifinlò 
1:1. CIlttedra offertagli (p. W, n.· 1) ('). 

Pensr.ndo 1\1 lungo studio e al grande amore, che il prof. Zanelll 
hD. ,Iedieato dia storia. della cultura in Pistoia, dove egli efficace­
mente la. diffuse per più di un dooeunill, saN,l\)\)e da allglu·n.rsi a 
molte fra le cittA italiane un cosi diligeute ed accurAto illustrt\lore ('). 

MEDARDO :\fORICI • 
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lLA!'.$TRI VAtOEUIANI IN l'IIr.'OIA !'.cC. ,i5 

.\l i>«Ha ... }J",HoJ>e<hiana. fluo. XXXll.~.:l(I 
(""' .. ··,o,,ttf.:.s •. -(i!lL. 

M. AI/rollii Gemilliantnns ol'atlo ad sJXendidum t(Juifent }'ram;i$e!MI 

C01lcit'c,n coram popuw in (oro habit(l (elici/el" 

Nulla vos tulmira.tio tenea.t, cives nobilissimi, cum in hoc magni­
fico collegio (lominorum, in quo quiùom gravissimi et eloquentissimi 
vil'i atque ad maxim".s qUlIsqlle res I;\"erouùas ILl,tissimi \'6~antur, 

Sft~S:I~t d~~~lid,:~ l~~~~~l::;i~:l~o~~~;~~~~~ ~!l~~U~~II~~t~~t~~ 'd:~ 
creto, tum Inagllilkorum dOllIinonllll, tum prestantium partis Guelfe 
CRpitaneorum impulsus,gra\'issimum hoc onus et longe.impar cervt­
ci bus nostris diutius recusare ac f;ubterfugere l,on potni. Quare, vul­
gatissimum iliud veroum S6Cutus, paren.dum mihi potius qUl\m sacrifl­
candum duxi; al.<lui, si vestre ao me opmioni, Gilmiui8.llenses, minime 
r6!;pondero, univerSO!'! oro atque obsccn', ut parlim loco iuusilatis­
simo, ubi nulla a.ntea mi bi diceudi cO!lsuetudo fuit, I\sc\'ibatil:l, partim 
rerum ipsa.rum magni tudi ni; de quibl1s euivis oratori disser~Jssimo, 
nedum ndolescentie mee {lictu difficillimulli videroturj partim vero 
otnti, in qua constitutus, andire potills quam de tanta dignitste verbum 
facore debebam. Dicaro, igitur,cum l'estro. venia, magnifici College 1\0 
p,.cst.a.n~8 Ouelforum Capitanei, patrcs h.onorlilndillsimi,atquo primum, 
ut brevissime potero, iu llOnestando )-'nulCisco Useppio, equite splen­
t1idissiroo, 31limum hui us populi decJnraoo. Demum t.otius nostre rei_ 
publice nomine hunc ipsum e'I'li tem I\d SUUI\I officium a(lhortaoor: et 
s imu! qualem equitem eSSe deceat pll.ucis explicabo: flue dum bre-

~~:s a~~JI~~'i,1i~~i,~e~~:1~r~~ti~;I~~I~~e~I~~i~~te~tli~~ ~::nt;l~tp~~~~~ 
est, et simul auditum to nobilissima cquestris of(Hllis :tgnitnte I~ se­
reuissimo ilio g loriosissimoque prillci l'e, Ungarie Uege, insiguitum 8.(1 
tuos roverti, ut de inelial>i1i uuiversi oppidi gau(lio sileam, e vestigio 
publiee cogitsvilllUS 'Iullntum industria et facultlil!< nostra vlillerct aJ. 
te honestandum conferre. :Nalll, si \'irtntes tuas clarissimli.S consiJe· 
r cmus, per qUM in primis am!,lis;;imam isuun dignitatou) COIll:òOOutus 
viderisj si animi tui intagritatelll spectem\ls, qua mirum in modum 
in pa.triRm affectus es: quamquam sepenumero alias, et nune pro.­
sertim, in tanto honore report.ulldo, patria ips8. cognovil; s1 coniuuctio­
nis socieU\tisql1o nostre fationem habcamu)j, quo sei!ieet vinculo \IOS 
im'icom pRtria eoniunxit et coUig!\vit, ita ul dignitatem iSlam Ulla 
tecum communicemus; s i denique eHm tui laudl\mli tum ceterorum 
exhorta.ndorum C!\USR ita factuu\ iri oportere iudicavimus; hic quiJem 
populus atque heo tUI!- patria, eques spl1)m)i(lissime, decl'evit, summo 
omnium eonSCllSU, t1\lnqu1\m . .!?J'fltam guam caram . quamque gratissi­
mam et ferme g!oriosam s,bi duxent ist.·un milltia.m tuam pro. se 
ferro.. Dccrevit, inqulllu, te ut custoùem \te tut.orom Jlublicum sui.~ 
}!Uiusmodi anni" dOllar o.. Confidit te qllomadlllO(lulll apud exlerlls na.­
tionel; fecist;, ilA quoque in !talin ad magistratus preturl\$(tuo vocatum, 

~~~~.°Se~~l~I~llì~~a i~~os:~~, l~~~l~~~uf~l~a ~l:t:d\ ~~~t~e~~~i;,a'ì~~r~~~ 
dicturum sum !>oNicitus, ubi populi gemillillnonsis nomine te currentcm 
tlqui te\n ad glorillffi 1\(lbortllool·. 

QUlIlo, igitllr, sit istud militie genus oxplieare Ilooum mihi tyron i 
in hac di-cendi exercihltiolle, setI smnmo euique ol'atol'i longurn sane 



et l&boriosum fotEI videretur. Quare, tUffi temporis &Dgustie, tuUl 

!i!=;:l:~:~~ li:~!~::8 ~~~~~~~:::u~t~~~~q~;i~\:e: ~~~b~8i~~~~~ 
~r:se:~~i:. ~:j:e;;,e q~~u~e~~~\~;~;:ei:~:i:~~~~ den:e~::!ti;n~~!:s~ 
modi tacebimus: in eo dumtaJ(jI,t ill.Sistimll~ quod a. tua patria 
institutum tuum coruprobll.tum fuit, Re me iussit te ad gloriaUl con· 
sequemlllUl hortari: atque, i~ primis, ut in qUReumque re te fortis· 
aimum prestes. Etenim est elus officium qui ut tu mllitia fuerit insi· 
gnitus, arma ad tutandam pattillm ad iur& servanda teI\ere: iniutie 

~;~u~rl~e:,usi i~U~~~! !:~: !;~:tut:. ~:9~~~~;a: :li~~a adi"oc~~~Jì~~ 
mortem pro llatria se offeuei IIC dell ique nobilitate, opibus. potentia 

~~i~~!:~b~~ie:ll~:U~ }~:te~I~:~I~S::~~~I~i,~:~,~i~:ne~~y~~~~i=~~ 
~~~~~ Sp~~~U~~l~~tn;~~:te!~r~i~~b~~?eNi::t~:~:f!~ s~: 
~l~':~n~s ~::~~'~'a~:u~S e!l;I:~~:~S~:ri\~~~~~ ih~~ci~~~:~:~li: {~i; 
~resta.ntisSimtS mll.ioribus aecepisti; aed ipse hie iam loqui deliinam. 

i~Il:~~~~~!:8~e~~~:~~:.eE;~~~~~itej~~~e;t~~~ J:~~~;:r!;u!: 
carissime, mirifioo quidem ordine isto equestri olim honestata fui. 
Noo sane minus quam cstere ltaHII oivitates, ita ut per rueos equites, 
non ipsa !!Olum, aoo omuis fere lulia. regeretur. At, postqllaID exstin· 
otus fuit illorum spleudor,quam plurimos anllos tanto hOllore vidua. 
atque orbau aum. At tu, optatissima fili, extincmm (amam meam 

~~:: ~~t:~!~v!~~~,t~iitj:;uia:~lea::~..!l~~~ti:!t~:t~%~t\~i~ 
~f~lt~!:ii~at~!~~lrnm o:::::,di:;erur:~~eSi~~s~~U~ee m~~~u~if: 
perpetuo constans iustitiam sarvato: ex qua, mihi crede, incrodibilem 
gratiam et eternam glorill.m eonsequere. · 

Dixi. 



AGGIUNTE E CORREZIONI 

"Swia ~clla città ~i IliII.e di ValdeM" di ~Iigi Biadi, (firenZii 1859) 

Via. d e ll' Al'ingo. 

Si connettono 001 Castello de'FrarJchi, ulla via fin ab lIIutiquo detta 
dell' Aringo; IIna. certa estensione di terreno conosciuta sotto nome 
di Piano del Canll.Je; I1n .. contr&.da prossima. al castello ste8s0, detta 
in Fa1>ricio o in .Fabridis, e più tardi come fin al presenta alle Fab­
briche. Qualche sehiarimento ~u tal proposito completa le notizie 
porte intorno al Castello de' FrllllC},i, o nuovo. 

J:'a via doli' Aringo che oggi per poco OOCllpa. la IUllghou!I del 
Colle basso, t.erminl\V& sicuramente in antico 11.1 quadrivio detto. il 
• Pozzo > . Di dove cominciasse non è chiaro; e parte fu, e fors'alleo 
tutt ... in principio, chiamata Borgo S. Iacopo. Nel secolo XIII, per 
quello IlQSla a me, il noma d'Ar inga non ara iu uso, e nelle deseri­
doni d i tue o ]Imzze in quellllo via la dicitura 11 • in Burgo S. Jl\Cobi • 
(I • in populo S. Iacobi _. 

Ai 10 dicembre t!J24 si leggtl stipl\hto un contratto l'ci rog ili di 
SovarziQ di BMuafìdanza (Pro!" l 323-28, c. 82), dai fratelli Cino e 
Nardo del fu Aringhieri quali eredi del fratello }'erruceio, Questa 11 
la più antica notizifl ho trovato di quel nome, Se fu nome ca~uale 
non ha importanzfI alcuna; se ti convcl'lJO, o quegli lo tusse dal no­
m6 della. via. nnlla. quale IlOssweva lA ClIS&, o la. via lo ricevI! da. lui, 
l'antichità della ,Ienomina.zioue salirebbe parecchi anni indietro. 

Il Biadi accennan,do a. questa. via, che secondo lui rut'eglW il ricordo 
ùel !/TandiOltO arringo l'Oma1w!!l sembra inclinato a credere (p, 36) 
che in quella. via o hl prOS>limitA. di essa si tenessero le pubbliche 
adunanze, affrettando~i però a ~oggiungero • per quanto ~ i affermai 
• non presenlalldosene oggi alcun vestigio. , 

Ma ciò non 8'li impedi di scr ivere in 9.ltra !)fIfte della. sua storia : 
(c. 296) . Tornando I)resso 1& vi& dell'Aringo osserveremo lo loggio 
• memorabili per le !t.dulianze che talvolta. teneva il generai Cons;· 
• glio ed &rringava al popolo, per cui ne veune il nome &lIa prossima 
• vi& . , Di fronte II, queste Ilontra.dizioni e svarioni, non "j è modo 



di po.'lsibile critica. Non mi sembra. a.rri!!Chiar troppo supponendo, che 
1'area occupata dalla viII. e dalle C/lse, fosse in 1I1Itooedenzn Un I,i&:!.· 
1'&Ie da giostre, ossia. un \'ero e proprio arringo, aceessorio comunis· 
simo in antico, !Ii paesi &bit&ti da gonte pil\ deditlt. &1Ie armi, che 
alle industrio, q ual era Ellleo Collo:! in (ltA remota.. 

Pillno de~ Cllunlc (PlnnllUl de Cuonle). 

È dOllomiIlluiono lIoudalll. in disuso, e 1& riconb. soltanto il modo 
volgllol'e di chi&maro < Pillno . il Collo bIlSSO, do:! Ò tlltt.orII. Il.doprlloto. 

Nel l:.lO3 Om nota, e pollolare siccome aplmJ"i!!Ce dai documenti 
&116gllti procedentemente. (V.' Art-. il Castel de'Franchi). Non si inten· 
devII. però eotI questo Ilome di circoscrivere un'area chiuSIl da Cl<nllli, 
mn 1ft. brQVO pi.mura fr .. l'Els .. e le colline, che d llol punto detto il 
Concello terminllVIl "Ile pendiei settentrionali di Piliceiano. Sulla qUAl 
Ilili.nur& fu prilllft. conùotto un canale in sen'izio Ilellll Corte di spu· 
gna, e molto pr~babilmeJlte por uso di mulini , e dipoi pcl terreno su 
cui l'cune fllobbriclloto il Borgo della detta corte, fu e~teso nl luogo 
denomina.to • ai Botroni " non tanto per ùare sClLri<:o .. Ile IlCquC, IIln 
perottenerne maggior percossa I,er edifizii illdu~t r ifl!i. E questo sembra 
Rver conferma dal fatto, ehe in tal luogo appunto il Comune poSo 
sedeva antiehissimflmonte e<1ifi~ii per l'eserciz io di industrie vuie 
oscuramente aooenllati iu una pergl.\lIlenfl ne'O mllr7.0 lSi7 colle pa· 
role < re& dicti Comlllli8 . (Jlfiacell., auno V, p. 241), ma che nocumenti 
posteriori ci fanno sflpere che erano, r olerie e t iu torifl che molte por. 
ta te catastali dci 14:!8 confenDano. 

V egregio s ig. T,isini scrisse, cOUle ho de~to, che iII.· giugno 1218 
furO Il fatti \'arii IIcquisti di terreno II. 1:9mpO Leole per illlmettere il 
fosso in OlUitro '!QUa l"(U!<:(Il"um, 6Cilic~t iiI pUmo canalia (lIfis«Jl. eit. 
ibid). Sebbene il nome di q,wsto cllmpo non mi sill mni cnpitato, non 
Il ammiuibile fosse altrove che nel trntto veniente, dallo spartil\oqua 
del1f1 gora. principale presso alle }'abhricho, gi,\ verso il paese, e nel 
quale sta il fosso, che, entra.ndo ilei Borgo S. ]8.Copo, scendo esso 
pure ai llotroni e termina all'Elsa. 

Giova osservare che ia risolutiva . scilicet in pWIW OOMUS ' si 
riferisce al calDl)O Leale, non ilI Castl"O "Ot"Q. 

Il luogo detto 1'1.1\0 1-'abbriche, di cui non è ben determinala la ciro 
coscrizione, era. il] antico latina mente detto . in FabricW. in Faori· 
ciis, e tul Fal.n·jurs; più tarlti, <alle ]<'lIbbriohe > . l,o rieordav9no col 
vocabolo c/mtra/a, o contl"<l&/, ll-erehe Ja limitazione non era più precisI!. 
in antico di 'luollo sia al presente. 



" 
È però certo, che questa. GOntrada aveva principio al termine orien­

tale del Piano del Canale; e stantoobè, Questo lato estremo del Piano, 
volgendo a mezzodì rimase confinato dalla gora, che correva verso 
il cfl.Swl de'Franchi, e fu introdotta. in esso, s iccome fu detto giA, 
lasciò credere che questa. fosse originalmente scavata per impiantarvi 
edifizii industriali o Fabbrielre, e da queste appunto traesse il nome. 

Il sig. Lisini con buon giudizio suppose, ehe l'escavazione delle. 
gora avesse per s<:opo l'irrigazione dei terreni e l'impianto di mulini 
( }'[ilCrlJ.., anno V, p_ 248)i e nota che nei documenti più antichi del 
Comune questi t;i trovan ricordati, ma cartiere no. 

Due mulini infatti antichissimi, e di proprietll. del Comune sembra 
fosser ivi costruiti subito, uno fuod del Castello, in servizio del 
Borgo della Pieve in Piano; uno entro al castello come cauto provo 
vedimento per casi di assedio, o altri pericoli çonsimili. ES$i due mu· 
lini ' çhiamati {li dentro e di ftlOri SUS$istono tutu..via. OH altri 
editbii çhe l'OO(l8.ljiooo detla nuova gora. fece impiante.re lungo elisa, 
e che, o .. carta, O ad altre indu9trie vivono in parte anco ai giorni 
lIostri, SOli postet-iori assai alla detta esçava1.ione,oome sara çhiariw 
altrove. 

Devo notare che della denoroinazioue, ili fatnit:ii$ non mi occorre 
notizia più fllltiça del 1309; mentre in quella contrada, oome ho detto, 
gli opifizi Iloti son più moderni 1I0n pooo, e nOli bo documenti De 
resta tradizione che ve ne fosser altri anteriori ridotti poi a cartiere; 
il che per altro non è inverosimile. 

La conversione della parola in }'abriciu nell' altra ad Fabricas e 
alle Fabbriche, contuttoebè non moderna, ha dato e dette occasione 
ad equivoci. Scrisse difatti l'egregio sig. Muzi in questa Mi&celI4nea 
(anno IV, p. 181) .• Cosi del Piano delle fabbriche in fabridia che ac-
• cenna ad opifici! è menzione nella vemlita, (1290 ottobre 11) che Lo-
• gera. vedova di Diotisalvi di Ugolino e Armellina sua figlia fanno 
• a BUOIICristiano monaco di UII peJ:zo di terra per 50 lire >. Nella 
I,ergamena perÒ e scritt.o • ad Fobrir.(UI loro dido cl Cagio. ohe 6 
distante da Colle da 4 o 5 chilometri presso al luogo, oggi c,biamato 
Fabbrica,ove esiste tuttavia una. chiesetta, e che non può confondersi 
coUe J'abbridie di cui è parola. 

Per date il ùebito va.lote alle dizioni in cfmtral" d r- Faùridis e in 
fobricio, col tempo trndotte alle Fabbriche, dirò che l'una e l'altra. 
anticamente significarono quel, che oggi si esprimerebbe colle parole 
nella • contrada de' Fabbri .; del pari che • ad fabricas > equivar­
rebbe • alle botteghe de'fabbri, alle officine de'fllbbri •. E sebbene 
ogni edifizio industriale nel quale si produca possa italianamenw dirsi 
• fabbrica ~ dalla voce latina faber, artigiano, la parola latina Pabrica 
significò solamente, ch'io sappia, l'officina del fabbro, nome e siguifi: 
cato tratto da quella, perohè (abOro iII senso proprio significa chi 
lavora di ferro. 



Che la contrada in disco rso fosse il r;d~tto de'lavorato ri IleI ferto 
lIon potrei asserirlo: ma due dat.i laseerebber congetturlU'e che follSe 
cosi: 

... L'antica lavorazione del ferro in Colle, e l'esistenza in quella 
contrada appunto di una ferriera e bottega di fabbro di cui, se 
io non IlO memorie anteriori al 800010 XVI, non Il escluso potesser 
esistervi allco ,,,.so!!Li prima; sì ehe l'esservi dopo fosse piil che un 
impianto origillale, una continuazione di antica consuetudine. (M~., 
anno VI, p. 55). 

2.· La tradizione che nella via delle Cl\Sette fosse la lavorazione 
degli anelli, tradizione raccolta confusamente dal Oalganetti ilei suo 
m9. citato dal Biadi (p. 40), e da questo ripetuta con anco maggior 
confusione. La Ollierns via delle eMette, già. chiasso rustieo, era 
o limioo deUa contrada in Fabricii8, o vieinissima; e senza preuder 
per oro colat.o la asserta fabbricazione degll anelli, che, seooudo i{ 

Biadi ( ivi) si sarebbe incominciatIL dopo il 1479, tacendo però su qual 
fondamento lo a.sserisce, si può ritenere che in foudo alla tradizione 
stia la lavorazione del ferro in qnel1a contrada. 

Questo poi parmi d i poter assicurare, ed Il, che dalle portate del 
CaUlsto del 1427 si rileva che i fabbri di ferro ~tavallo 'luasi tutti 
Ilella Pieve in Piano, Borgo a confine col territorio in Pabricii8; e 
Harei inclinato ... eredera che quest'arte rumorosa, e trattandosi di 
fusione, pericolosa, fosse e!òereitata fuori delle mura del castello iu 
luogo "perro. 

F . DI:.!I . 







NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 

ClONI M., La Compagnia tkl.la Vergine lIfaria e l' Imagj1~ detta della 
CQJiceeèont in CasUlfiorot'lllim>. - Castelfiorentino, Tip. Oiovannelli 
e Carpitelli, 1900, fase . in 16.0 di pago 60. 

• Nei giorni 8 e U dicembre 1!JCO, per ini:dativa della R. Oonfrawr­
·'Dlti di Miserioordia ,"snnaro celebrate in Castelfiorentino feste solenni 
' in ODore della Vergine. venerata. in una bellissima antica. u.vola, sotto 
il titolo della Conce:tione. In quella occorrenza il Segretario della. 
nostra Soeiet1 pubblico un opuscolo, nel quale, raccogliendo buon nu­
mero di documenti, che si r iferiscono al culto di quella lma.gine, venne 

.. te88endo la storia della prima Compagnia laica del nostro Paese, che 
; ~ppunto si costitul sotto il nome della Vergine Maria, quasi intorno 
; a quella tavola. Senza poterlo affermare con piena sicurezza, le no­

tizie ci conducono a credere che tnllto la. Compagnia come l'antico 
dipinto, siano uu ricordo del primo grande giubileo di Bonifazio VIII, 
·e che di poco posteriore 11.1100) sia la compilazione dei vooehi statuti, 
che son r iportati int.egrlLhnente nell'opuscolo, insieme ad altre reda­
J:ioni piil recenti. La storia della Compagnia, che l'autore connette 
eol movimento frllncescano di quel tempo, è natTaUt. cronologiCAmente 
con Ili. riprodudoue dei documenti, riuniti tra loro per mezzo di op­
portuni collegl\menti; e le sue vicenùe e le sue opere, non meno che 
il suo propaganli in altre associazioni consimili che da lei a mano a 
mano si distaccarono, vengono na.rrate con semplioita e con sicura 
dottrina lino alla soppressione, che l\vvenlle !)6r la legge granducale 
del 1758. L'opuscolo è interessante per la storia religiosa. e civile di 
Castelfiorentino, specialmeute nel medio evo, porgeJldoci una giusta 
idea. di quelle o.ssooiazioni, che I!'vv,ezzavano il popolo minuto a riu­
nire le proprie forze, per . elevarsi, sotto l'Influsso della religione, 
piano t,iII no al grado di civiltà ed aila condizione giuridicR e socillie 
delle class i più elevl\te. 

Siamo lieti di poter presentare nella Mi8ceUaIll?a, per . benevolo con· 
senso dei Comitato delle feste, la. r iproduzinne fototipica della s~sso. 
to.vola, che è. uno dci ·pi.ù antichi o.vl!.nzi di pittura in CasteI6o~n· 
t ino, dove le d\1e scuole fiorentino. e senese s'incontrarono assai 
spesSo-a lasciar le opere loro, di-eui poco o.nulla venne conservito per 



incuria degli uomini. L'Imagine, eui venne attribuit-o il nome della 
C~ solamente perehO si festeggiava da gran wmpo nel giorno 
sacro Ilo quella ricorrenza, rappresente. la Vergine seduta. in trono eol 
Bambino; e sappiamo essere solamente la parte centrale di un trit­
tico, da cui vennero st&ecit.te le parti laterali per adattarla ad un 
nuovo alta.re. In essa spiccano i C1U'atteri della maniera senese, e vi 
si manifesta una vigorosa iII' pronta. di sentimento religioso, che ispira 
venerazione. Anc'oggi Il queste. Imagine onorata. spooit\lmente dt\lla 
devo2;ione del popolo nella bella ahiesa di S. Franeesoo in una eap­
pella della quale Il patrona la nobile fo.miglia Bl\Cci. 

z. 



CRONACA 

È grande dOO)ro della SOCI:e!it storica della Valdelsa lo. di­
mostrazione di benevolenza. che si è degnata di concederle S. M. 
il Re Vittorio Emanuele III, ci)n una offerta di lire cinquecento. 

'fale sovrana munificenza è un alto onore fatto alla &eietti. 
valdelsana, la qllale se ne sentirà raffermata e incoraggiata nei 
suoi propositi e lavori; mentre è novella prova dell'interesse 
vigile che il giovane e sapiente lte nntre e dimostra per la cul­
tura italiana. 

La Presidenza fece pen'cuire devoti ringraziamenti ed omaggi 
all ' Augusto Sovrano. . 

,,'. Siamo lieti di r ilevllre elie Ili. buona tradizione Rrtisl-icil. fio­
r isce sempro nollfl nost l'll. Valdelsa, e che anche due dei nos tri egregi 
consoci l" mantengono nell'onol'o dovHto. Rafraello 8.'\h'etti di Colle 
espose alla. Trienllalo di Brera del l!JO), alcune teste 8. pastello Rssai 
loolllei ed Augusto Bastianini di Casole vi espose un bellissimo 
AutOlitraUo, che venno anche riprodotto dRII' /UustlVltÙme itatiQl/Q, 
anno XXVII, 1900, n. 4&, pag. 325. Lo. nostra Sooielà se no seota 
altamente sodisfa.tta e se IW congratu.la con i bravi consooi, B.S(lC t­
tandosene sempre maggior onore per la nostra VfI1dels!\ . 

• -. L'illustre pittore e nostro socio onorario prof. cav. Annibale 
Gatti di Firenzo, con gentile e nobile pensiero lUI, donato allA. Biblio· 
teca Comu.nale Vallesiana di Castelfiorentino il r itratto Jel cav. M'V. 
Fl'lmcesco Vallesi, che fu il tondatore di quella istitu2ione e amico 
persona.le dell'esimio arlista. Il quale, Eldornaudo la sede d~lla n08trn 
Sooietil. di questo prezioso lavoro, si $. acquistllto un titolo imperi· 
turo allI!. riconoscenza nostrR ed A. quella ~1i lilla Terra che tanto ge­
l08ameute ammira o oustodisce altro splendide opere del sun .nnello . . *. Tombe etn/$Che. PresiilO la vetusU\ chiesa di Cellole, sulla strada, 
che da Certaldo conduca a S. Gimignano, in luogo delto • Poggio 
alla Città. furono scol16rte, nell' ottobre scorso, oltra trenta tombe 
etrusche del secolo II avo G. C. contenenti moltissime urne e vasi 
cinerari, flnfore, patere, specchi, strigili, e moneto di bronzo con al· 
cune campanel!ine d'oro. 



Un cacciatore ne scoprì una ll(!r CMO, e da Cliò il sig. Guido Mae­
c;l\nti di Cartaldo, a1'passiollato cultore di antichità etrusclle, arguI 
ve ne potessero essere altre ed iniziò gli scavi. 

Primo ad accorrere sul posto fu il solert<l proposto Nomi di San 
Gimignano, poi il dotto Pellegrini ispettore del ~{useo areheologico di 
Firenze, il Sindaco di Sieua oov. Lisi"i, l'ono Guicciardini, col figlio 
COllto Paolo 0<1 altri. 

L<o tombe, distinto in due gruppi ~(!po.rllti, sono di forma circolare, 
scav~te nel tufo con pllonehilla in giro. Misurano 1Il.3 di diametro ed 
hanno mantenuto 11\ loro forma prhnitivn. I n luogo separato nl! fu 
scoperta una molto grande composta di 11. 6 sw.nr.e comunicanti fra 
loro; ma questa efR stata rovistata in opoca molt-o remota. 

},'u giudicata appartenere al 4." secolo avanti G. C., e che potesse 
eontenore \lna suppellettile cosi ricca e pre1.iosa da sorpassare il va· 
10re di SOO o 400 mila lire. 

Gli oggetti rinvenuti ~i trovano ora pres$o i signori, Guido Ma.c­
·Clianti suddetto, cnv. Alcide Sanguilletti e fratelli Pedani di S. Gimi· 
gnano, poichi!> gli scavi in tereSSl\vl\no tre diverso proprietà.. 

Ne sarà fatla ull'estesa e particolareggiat ... relllzione nella >lfisctl­
lanea. "* .. In Ade e storfu, anno XIX, Il. U;'I1, la.30, settemhre 19OJ, G. 
CAROOCI, scrivendo, in un articolo da.I Litolo Arte pubblioo, in fa.vore 
della conserva.zioue dei co.rll.tteri artistici looal i, a.lfermi\ che, tra le 
altre Terre della. nostro regione, S. Gimigllllno e Colle, per quanto 
risentano nello loro pubbliche fabbriche o de-cor&zioni dell'influenr.80 
dolla maggior; città. vicine, puro hanno un'arte propriR e improuw.ta 
a concetti loollii. Nel n." seg\leute H~·l!) Jmrla Il.uche dell'amore con 
cui S. GimignanQ cura gelosomente la conservazione de'suoi preziosi 
mon umenti e del rispet.to che SOlito verso le forme architettoniche 
-del medio evo, ed accenna. ai restauri che Colle va facendo all'an­
tico palazzo del Comune . 

... ~ Nell' Archivio $Iorico pe;. k provincie napoletane, anno XXV, 
fa.sc. III, pag. 2G9, R. BEVHIIJ-l, rnecogliondu lo notizie storiche conte­
nute Ilei documenliconserva.ti nell'Archivio di Nllpoli,sotto il nome 
di Arche iII carla bambagill(l, j·iferisce il sunto di uno tli essi, in dRla 
2'2 maggio 1m, cbe ò il duplic~to di una apodis8a del 13 aprilo pre· 
cedente, rilasci .. ! ... da RiccRrdo di Stella, ltainaldo di Boccio (){l Angelo 
di Melfi, r egi tesoriori,l)er a. vcr ricevuto. 'ùa. Haml olfo Rinulo, giu­
s tiodcre di Ten-a ,li Bari,.))er man di Baldo Orllmdini della Società 
de'Perllni, Boccaccio di ~rlaldo dei BRrdi, e },'ranccsco Lotteringi 
(legli ACclaiuoli, tarer.i 15, residuo del dono promesso "l rG dai giu­
dici, avvocati, fisici, chirurgi.e nola.i di quella gi<trisdizione. (Vol. VII, 
p."lg. 70). Tal dono, ehc si risolveva in una tassa, era stato pro. 
messo ad ooca~ione della millacciat8. invasione di Lodovico il .Bavaro. 

**., In un manoscritto del ~ranni (Antinori n.~ 207) pubhlicato nel18. 
Rivista delle BiblùJ!,eclu! e der;1i Archivi, voI. XI, pago 107, parlandosi 



di Fnmceseo Cion&<:ci ( t1novembre 16M - 15 marzo 11\<1), oomo re­
visonI di stampe in Fi!'(lllze, si rioorda. oom'egli fo!1S6 il procuratore 
della. ca.usa. di beatillcao;ione del B. "Benooetto Baeei da Poggibonsi 
de.i lfinori Osservanti. Sappiamo poi dagli Anakr:ta 1Wlùmdùma, tomo V I 
pago 141, che i processi autentici di quella ca.usa. atlulilmelite si tre-­
vano neUa Biblioteca nazionalo di Parigi 1lI~lla celebre raccoltI!. se· 
goda H. S59. A' I sotto i numeri lO:lo-lO-tG,ossemlovi stati trasportati 
dalle t ruPlle napolooniche nell'invasiollOl di Roma, dove 1100 ritonla­
rono, nOli sappiamo per qUNe a<:cident.c, nell ... restituzione a.vvelluta 
dopo il congresso di Vienna. 

*** Nel DuUcttÌlU! senese di •• loda patria, anno VII, fase. U , pago 195 
si ricorda eome Giuliano d" S. Gallo nel 147D si reca:l<Se insiem~ o. 
l'aolo di ~'raneeseo, nl ~'mncione e al Coccn, a fortificnre Colle ,li 
Yo.ldelsa ne\!a gU<lrrasuccC/luta. alla celel.ore congiura.de'Paz'I'i; 't"sn­
t un'luesi ri serbi il dubbio sulla Ilfesenzll. dello slcssoafchitcHo alla 
Ca.stellina del Chianti, yuando venne battuta '-' vinta dalle loombarde 
lltl.pa.li e senesi mandate in b"tteria 11(\ ~'r"nce.sco di Giorgio Martini. 
Vi .si padaanehc de1l6rela1.ioni e1l6 lo stesso i\[artiui iniz iò col ,Iuc", 
Alfonso di Calabr ia nel 1-178 al cawpo della Castellina, e come egli 
(l,vesse pl,mctato llna cerla 0l)/]IYJ IIcl POIJio flllperialt:(P<!ggibonsi) pelo 
'1IIandar4'/. ul :n{JJI(j,. Re (Ilag. 213), s~condo UlIO scritto .lel P.,reol)O 
llUbblieato llell' ArchÌlrio per le 1",()~ùH:e II(!IJOlet"J!~, voI. XVln. XJX 
e XX, 18V~ a 1895. 

••• Jl eh. dott. Rou.oH,. J)AVlD8oIiX,nostroconsocio,llel suo;;cri tto 
Ueber die f.'Jliatehu1/!} d~s KOllxulais i/l Toscfl./If.l pubbHcll to nell' Misto· 
rische Virtelj",hrssehrift, 190), I Hoft, stmli",mlo l ' origine dei Comuni 
toseani,da alcuni documenti vo\terr(l,lli riClwa pre'l'iose ed interes­
santi notizie sopra il cAstolio di Gamb9.l\Si ~cchio e w/ovo, dandoci 
iodiC&~ieni di molto valore intol'no ",\la costmz;one di quest", Terr ... 
o alla ~ua primitiva costituzione nel secolo XII, non mello <'lhe sulle 
sue Bntiche rela1.ioni col vescovo ,li Volterra e con S. Gimignll-llo. 

t ... Nell'oporA di E. BU"A:SCII I, S/.ol'i(l delW LlIlIi!lia1UlICllda1e, P istoi .. , 
Hoggi , 1898; voI. lI, pag. Gt5 e seg'g., si rifcriscono le llfatiche f"tte 
de. Obi~zo Malaspilil!. col Gl'auduca Cosimo III pc\' <lisfll-rs! del feudo 
di Licciana, seambiallliolo OOn Certaldo, per il timore che l'impero, 
cui quello apparteneva, volosO:le Rlieuarlo in Rltra guisa. [Cfr. Gio,.· 
n«le Ittorico e letl.erario deUa Li{J!l.dfl, allno I, fase. 11.12, pago 402] . 

..... IIlJ«UcUùw dt lla Socieb.j Dalltesw italiana, voI. Vil, fMC. 11-12, 
pago ao3, varia COli molta lode delle foste celebrate a S. Gimignllno per 
il VI centenario dell'ambasceria. di Dante R quel Comune, e delle 
pubblicaziolli, ehe vi ~i dfcriscono Iil.tt.e dali .. Società sto/'ica tlella 
Valt/el8t; e spooia.\menw del discorso che disse nella Sala del Comune 
il 1I0St.ro Direttore Ora~i o nacci . 

••• Nel tomo VIII degli Alia/.eda BoIlamlialla, Bruxellos 1899, 
pago 359 il chiArissimo Miohele Faloci Pulignani pubblicò una pllrte 
deUa !Agenda del B. Piotro da foligllo, compostA dal P. Giovanni 



Gorini da S. Gimignano, completando quella che era sta.ta. pubblicata. 
nogli Ada: Salldorum dei Bolllludisti, e premettendovi una erudita. 
od interessante profl\Zione. T.a parte pubblicat4\ dal F alooi Pulignani 
incomincia dlllle parolc ...... et sie super q1Undam asinum de Answ 
Spcletum du r-ere (edl verso la fine del Clip. IX, e prosegue sino 11.1-
l'explicit del cap. Xl. Il testo Il preso dIII codice VallioellillllO H. 5. 
del sooolo XVI o XVII . 

•• * Sono usci ti, raccol t i in volume, gli Slwlt .~!lU'a7ltUxi c08/ilUZUm6 
(Id Comllne di Pirenze, pubblicati già do.lI'eg r. prof. PIETRO SA~'T l l' l nel· 
l'Ardlivio storn;o italulIlo . Di queUo che v'è nell'importante volume 
attinente alla Valdelsa, riferiremo in uno dei prossimi fascicoli . 

• "'. Iudichiamo la Noticina Dalltesca delll\ signorina IDA LUlSI ne l 
quaderno XII (190) dol Giornale /)(mtesoo, che si rilerisce ai famosi 
versi Par. XVI 58-63, nei qUllli Il ricordato Simifonti (S6mifonte). 

**. Mcntre ci compitICciamo \'ivamente del salutare risveglio dogli 
studi della letteraturallostra in.Francia (e il merito si lIeve in grl\n 
pllrte all'illustreC.\lILO DHJoB),lIdditiamo, nelll\ colleziono dire ttllap­
punto dIII Dejob medesimo,II\ pubblicazione, condotta con dottrina e 
COlI garbo : Ex/raih de Bocalce (eli ifa/ien) a~ noft8 et éclaircil5Se­
fnents en f,.allcais par HF.SRI H.l.uVIrI"Tl'; Pllris. Gllrnier, 1001. 

$o*. Nellll Biblioteca cn"tUxi dell<1 Le/teratura i/rdiana dirett(l, d(l, F. 
Torraca (Jo'iren1.e, Sansolli, 19(1), si è llubblicllto lo ~tudio di ESII.ICO 

CoclllN sul Boccaccio; traduzione di Domenico Vitlllialli , con aggiunte 
dell'autore . 

.** Dillmo notizia di (l,ltri scritti che h(l,nnointeresseper gli studi 
sul lIoccaccio : CII. DElOB, A profJOlJ de le. partie h(mn€tli du Déca­
tIIeron de Boccau nella ReVile unù",rsitai"re (15 lnglio 190) ; 

E. TF.u, /)i un luogo da ril:edere '!el commento di G. Boccaccio alla 
~ Commedill ' in Atti C Mcnwrie dcUa R. Accademia di P adova 
(volo XVI), 

L. PEBBONI-GBASDE, Un ~ euntu . siciliano ed una. novelll\ del 
Boccaccio, nell' Archivio per lo studio tkUe trod. popoklri (XTX, 3); 

Di CARLO SOORÌl leggesi un IIrticoio intito la to Cluluur e Boccarx;w 
nel Fal/(ulla ddk, Domenica ,lei ZO novembre 19O:J; 

Nella Rivista abl"!lZZt8e (XV, 1-2): L. SAVOJlINI, La legtJenda di Gri­
selda. Continua nei fasc. 86gg. - T. GIANNOSE, U1U' noV<!Ua del Boc­
caccio Il UII dramma del Lessino. {La novella è quella dei tre IInelli 
(T, 3), il drllmma Nathan der lVeUe. Tn questa prima parte il G., se­
guendo le trllCce di una lezione universitaria dello Zumbini, esaminll 
le probabili fonti della noveUa boccllccesca; il Novellino, l'Avventu­
roso ciciliano, i Gesta Romanorum, la Summa prlledicantium, od il 
• fabliau '. Li Dis du vrai I\uiel]. 

**. U sell. march. Luigi R idolo ha tastò pubblicato un bel volume 
sull'illustre suo padre Cosimo Ridolfì (Firenze, Civelli, 1901). Ne sarà 
r eso conto prossimameute . 

• *. In uno dei pr ossimi fascicoli , sanI. pubblicato un articolo con~ 



nente parecchie notizie sulla. origine e vita delle Carliel"e di Colle, rac­
colte ed ordinll.W dal nostro egregio e operosisaimo sooio collabora­
tore eM. dotto .l!'rnneeseo Dini. Lo_~ritto è di importanze. e curiosità 
locale, stantechè esso ferma il ricordo di 18 eflrti6re, nelill. mllssima 
parte oggi volt6 ad altri usi, e alcune scomparse; ma non sflrà. inu­
tile alla storia generale dell'lI.rta cartaria, come quello, che porge 
molti dati concernenti lo. fllbbricazione, le qualità e i prezzi della. 
eflrta, le masserizie degli edifizii, e il linguaggio volgRrment.e tecnico 
in uso nelle Cflrtier6 antiche, Il in quelle esistcnti tuttavia.. 

_ Annunziamo COli dolore la perdita del nostro socio 
contribuente e tanto affezionato alla Società sac. David Cia­
(letti oriuodo di Castelfiorentino e Parroco di }'ezzana in Comune 
di Montespertoli, avvenuta il }.o marzo 1901. _ 

JU<o«II.tl<>r.otc., ,,nf>l\ l X,fuc. J. 
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BJt1, I.UNGO comm. prof. Isidoro. 
}<'ALAlJCIH cav. ulf. A.VV. Enrico 
}<'RASCIIETTi cav. l'rof. RVV. Au· 

gusto. 
GA"lT1 prof. cav. Annibale. 

MARTI:SI S. E . comm. prof. Fer· 
dinando. 

MASI comm. prof. Ernesto, 
NARDI ·DEI CA.V. A.VV. Marcello. 
NICOOL I prof. Pietro. 
PAOLI cav. prof. Cesare. 
PAiIOI.lIi11 conte seno Pier Desi. 

der io. 
!'RE~IDESTIl della Commissione 

selleI;C di storia patria. 

PR~lD&NTE della· Sezione 1110-
rico-A.rtistico-lettel"Rria dell"" 
R. Accademia dei Ho~.zi d i 
Siclla. 

RU:SA cav. ulf. prof. Pio. 
RoSSI cav. proi Pietro. 
SASElll cav. prof. Tommaso. 
SI:;DACO di Siena . 

TO)I)IA84" i comm. prof. Oreste. 
TOTI mons. vescovo Alessandro. 
ViL LARl seno comm. prof. Pa· 

squale. 

SOCI COLLABOIUT ORI E COTRIBUENTI 

B ACCI avv. Giuseppe. 
BAI;,'() I pror. (lott. Om'do. 
n ANTI cav. Cristillno. 
BECAT"I'ELLI Cl>.Il. Augusto. 
nECCAIU ing. dotto GillS<lppe. 
Btl"JTl dotto Icilio. 
BIZZ.\IUH Guido. 
BQlmo Numa P ompiHo. 
BUIICIII ASTI illg. Emilio. 
CAI'!':I a\"v. Rodolfo. 
CAPOQtJADRI SV\'. Tito. 
Ca,:PPARI;:LLI Garibalùo. 
C lllm-SARACINI cont<l Fabio. 
CIOSI Cl>.ll. Michele. 
D EL P II:LA Cl"". avv. Antonio. 
DI MIRAF IORE conte Gastone. 
DI"x! cav. ufl. dotto Frflnceseo. 

D INI tenente OiuSllppe. 
D INI cav. uff. av\', L<Jonardo. 
F OSI piev. Emilio. 
FUCINI cav. uft'. prof. Benflto. 
GAI.LI·DuN cav. :\[nrcello. 
GIASI ing. Alessandro. 
GIU LIA l\'1 m.O Rauieri. 
GUltX1ARD1NI ono cout-e comm. 

av\'. Francesco. 
LusclH M'V. Giovanni. 
I .USINI can. dotto Vittorio. 
.MIICC!ASTl Guido. 
MARISA RI m." Franceseo. 
MARZ I ,-,av. avv. Pier F rancesco. 
~rESGOZZI cav. uft'. l'i'arciso. 
]\,(ILI ASI comm. Giovanni. 

MuslI.;{: l!I Alfredo. 



SUl.JlBTA STOlllCA Df':U.A VALPEL~'" \ì8 

N&IU prop. cali. Agosliuo. 
NH.:COl.I &\·v. Enrico. 
NlCcou-PECCmo Gigina. 
NICCOl.l Pia. 
NICCOJ.l lng. ltaflaello. 
NW<;OL! ing. prof. Vittorio. 
NOIolI'YESBRO:Sl,PESCIO/,ISI pro]), 

dotto Ugo, 
PAl!I'tIoLOSI ing. Giovanni. 
PASOQLI'I dott. F abio. 
RIOOl.~'l avv. Carlo. 
RIDOU'I on. cav. uH: nmrch, 

Carlo. 
RosP01l1 prof. dotto QillSOp])e. 

S.\L\'t:Tl'1 areh, Antonio. 
SA LVETTI Rdfaello. 
SASGIOHGl lWV. Frallcesco, 
SARROCClll fWV. Giuo. 
TASSISA'U avv. }'mncesco. 
'1'OI.oS,,"SI Demolrio, 
To!" m." Gaetano. 
'rOIlTOL I Cll\'. utr. pro!. GioVI"",i. 
'l'OSl Carlo Edoardo. 
To;;l saC. dott. Gaetano. 
YALf;lUO dott. Olinlo. 
Vt:ZZI CIW. utr. avv. Oreste. 

SOCl COLLABOHATORI 

BAR~I pt"Of. dott.. Michele. 
CALISSE cav. Il rof. Carlo. 
CANEOITRELLI cav. arch. Antonio. 
CARNESEççm archiv. Carlo. 
CASAli'OVA prof. Eugenio. 
CMINI cav. praf. Tommaso. 
CoRAZZINI ca\'. avv. Odoardo. 
CRIVELLlICCi cav. prof. Anledeo. 
DEL BADIA cav. Todoco. 
DEL VECCHIO cav. praf. Alberto. 
nol'ATI prof. Fortunato, 
}'ERRARI Armando. 
FIUI)!Al,ZO prof. dotto Anwnio. 
FIORINI cav. prof, Vittorio, 
FREV prof. dotto Carlo. 

GAIlIYI-ro l'rof. dotto Fordinando. 
GHERtIoRDI arch.cav. Alessalldro. 
OHiLARDI p. Faustino. 
GIOROETTI al'elliv. Akosw. 
L1Sl:lI e&v. Alessaudro. 
MANFlIEDl Remo. 
MAfI,CJIESINI prof. dotto Umb<!rto. 

MAII?1 archiv. Demetrio. 
MAZ;(I dotto Curzio, 
MAZZO!;l Clio\'. prof. Guido. 
MOlllel pIof. dotto Meùanlo, 
MORI'URGO ca\'. ùott. Salomone. 
NARl)I ~1 cav. Carlo. 
NOVATI prof. dott, Frallcesco. 
PASSERiSI conte Giuseppe 

Lando. 
P ISTELLI prof. P. Ermellegildo. 
PODJo:STÀ harollc cav. I1ff. Bar· 

tolommco. 
POOG I Oiov!),uni, 
REN1ER cav. prof. Rodo\fo. 
HOI«AGSO proi: dott.cav. Enric<>. 
SALMORIA m.- Raffaello. 
SA!I.'TINI prof. Pietro, 
Slil'lNO cav. Igino Benvenuto. 
Ur.un.LI cav. prol: Gustavo. 
VIOO cav. prol'. P ietro. 

ZDEJ.:AUER l'rof. dotto Lodovico. 



SOCI CONTHIBUENTI 

ALllITRS M.l.uQUIS DF, PATEIl 
NIMiO. 

Al'DIlEAl1l! prof. Egidio. 
AI'I'OI,LO.!iI Oiuseppa. 
BAOCIt.1T1 cav. Oustal'o. 
BANDlIII'..[,LI Benvenuto. 
BAlòDINI cav. Zaffiro. 
BARONI Pietro. 
BAS1'IAlòISI Augusto. 
B8SUCCI TammllSO 
B~:RTI ing. Virgilio. 
HIAGlNI cancello Antonio. 
HlASClII Oiuseppa. 
HIBLIOl'&CA comunale di Siena. 
BmLIOTECA Guarllll.Cci di Vol· 

terrll. 
R. BlllLIQTECA Marucelliana (li 

Fire!l~e. 
BUIO! Ilreipr. Oiuseppe. 
BIONlJl Antonio. 
BIONDI IlVV. O ;useppe. 
BoERI avv. Giovanni. 
BoNDI CIUl . Giuseppe. 
Bolòot cav. ulf. avv. Vincen~o. 
BoNINI call . dee. Ciro. 
BoSSIONORI Carlo. 
BRASllINlOU;(lo. 
BR.l.SCIlI cav. can. Zefìrillo. 
BRINI Villceu~o. 
BUC.\I.0S81 dotto Alfr(!do. 
BUOCHI prop. dotto Gannaro. 
BURREBI cav. avI'. Sebastiano. 
CALVA!'l ing. Vittorio. 
CAPACCIOLI cav. 0.1'1' . Giuseppe. 
CAPPELJ.I Pietro. 
CASINI ca.V. Alberto. 

CAsnn cav. Artura. 
CECCARELLI Olinto. 
Cl!"l;CARELLi dotI.. Vittorio. 
CERAlLELLI avI'. Lui!",. 
CERRANO Federigo. 
CUJ!:OCUOCI Bonfiglio. 

CiliARI Giulio. 
CIAI'l:1'T1 noto dotI.. Antonio. 
CIAE'ETTI Eugenio. 
CINI not. Giulio. 
CO~Tl cali. Carlo. 
CoIISI!'1 S. };. senato prillcipe 

cOlllm. don Tommaso. 
CIlE)IOlòCllil Giulio. 
CUOCOI.l·PIASCfII cav, Guido. 
DA ]'ILlCAIA conte Andrea. 
D&LLI Domenico. 
D&L VI\"O cav. IIVV. GiovRmlJat-

tista. 
DILAo!II d.ott. RVV. GiOVIIllUi. 
DISI CIlI1. Vincenzo. 
FAIlRIZZI sac. Verdillllo. 
l!'AR$I dott. Jo'abio. 
}o'ASTllil illg. Marziale. 
FERROSI I,uigi. 
FlOUETTI Giovo.nbo.ttillt8. 
Fl:SI callo arcipr . .t'ranceseo. 
GAI,LI piev. Antonio. 
GASI>EIUo.."T1'1 sa.e. Giuseppe 
GE. ... SAI sac. Augiolo. 
G1ACCUI GiusepllOfu "Melchiorre. 
GIANNETI'l Francesco. 
GIORGI ' Pietro. 
GIOVASNELLI E CA}tI'lTELLl, ti. 

pografi. 
GUlDOTTl cav. ffillgg. Alborto. 
beol\"TRi march. cav. Carlo. 
ISOLANI Sile. Vittorio. 
LA)!I cav. avI'. Giovanni. 
LEONC!S I SRé: Luigi. 
Lt:I'KI Ferdinando. 
Lt:l'KI cav. Giuseppe. 
LuclIRaffaello. 
MAl:Co\~TI cav. dotto Giovanni. 

MALATESTA Baccio. 
MANNAIO:!I Augusto. 
MAROOLINI vedova Braudilli Cee-



MAIlIANELI.l piev. Raffaello. 
l1ARlli tenente dot.t. Ezio. 
MARTlIIII-CAI>()QUADRI AV\'. Vin-

cenzo. 
:\[AIlZIS I dotL Rovigo. 
MA$I!:TTI contessa. Carlotta. 
hlAS1I:1T1 conte Pier Pompeo. 
MA68A1 prop. Giuseppe. 
MAS80l'I cav. Luig i. 
MATI'JCUCCI areipr. Leopoldo. 
:MAzZ01U Antonio. 
MINIATI Luigi. 
Mmm:cHI comm. tenente genero 

Giuseppe. 
N.t.IIOI cav. Alfonso. 
NI>II I can. Giovfl.nni. 
NlsCI Romualdo. 
NOt-'!'!RI prof. Luigi. 
NOVJi:LI.UCOI FrauC::e800. 

NOVItLL UOCI sac. Bimone. 
FACC IIIEIIOTT"I sae. Nareiso. 
F ACllil dolt.. Enr ico. 
PAGLIAI Silvio. 
PALAZWLI prop. Bernardino. 
PAOL IEIII eav. Angiolo. 
PAOLU!:BI Gion.nbaWsta... 
PAI:UOLI I)rop. Amos. 

}'t:LLESCIll cav. avv. AflDibale. 
PlITt"INI sae. Pietro. 
l ' IE"TR1NI Antonio. 
FILACCI avv. Arturo. 
P OONI sae. Olinto. 

Po)lI'OSI cav. a.vv. ~ieeola. 

PnO.·ETI Cesare. 

PROFETI Giovanni. 
PRU(;lIgR Luigi. 

P.I.UKA Francesco. 
PUCCI mareh. CAV. Emilio. 
PUCCIONI Altonso. 
I)UO<:101111 sae. Ca.rlo. 
POCCI01U teMute Ua.lfaello. 
R1CASOL I FIRIDOLI'! bar. COlurn. 

Giovanni. 
RIGA"M"I Enrico. 
RIGIII ~a Orazio. 
RUGG INI ing. Eugenio. 
S AI.IIORIA piev. Beipione. 
SANGUlNmTl eav. aV\"o Tuglio. 
80081 uv. dotto laoopo. 
SWIU oav. aV\l'. Pietro. 
Bt:l>E81 cav. Renieri. 
S}lORTI G ino. 
S I' IO HI ing. ca.v. Cesare. 
STIOZZI m!\reh. Giuseppe. 

SI.'881 Amedeo. 
TADDItI Luigi. 
'rAon"JNI eav. Giacinto. 
TAL!'!I Cammillo. 
T I:'''! Tito. 

T!l>."T1 Torello. 
TO(IN~R[li' ~c::. Gill:reppoe. 
TmUlICRLLI Valente. 

TRAf'AI!8I Benedelto. 
Tmuu Secondo, 
VA:SSI uv. dotto Vittorio. 
V ICIN I Amegon. 



RfSOCON10 DfLLA XII ADUNANZA GfNfRALf 

1/ Ilnno 1900 od il giOtDO 27 set~mbre alle ore 10 lA. SIJCief<i St&rica. 
rklla Valdel.M tiene la SUII. dodicesima adllnRn ... a geJlelille iII Poggi. 
bonsi, nel!' aula CQllsiliue del pal llzw del Comune. Presiede l'avv. 
eav . . MItmIW Del P ela, e sono presenti: il Direttore prof. dotto Orcu:w 
Booci, il Segret.P.tio caD. M~ Chmi ed il Cassiere m,O Raffaello 
SalmoMa; i Colllltglieri cav. magg. Alberto Guidotli, prop. Ago$tùw 
Ntri e prop. Ugo Nomi>- Vetle1'Ol'i-Pooolinij i soci OIWr&ri onoro IlVV. 
Luigi Callaini Il <lavo avv. lIfarcdlo Nardi-.Dei; ed i SO(li di vari gradi 
prof. Egidio Allweaus, AtIgItSto &1stianini, GiU8~ Bianchi, CM. 8&0. 
Zefirùw Bra!Jl'lIi, ViliCe1IZO Brini, prop. dotto Gemlaro Bw:chi, b'nrioo 
COTJntelli, cav. Atbtrw Casini, cav. Arturo Casini, cav. looQCQ Del Ba· 
dia, piev. Emilio POlli, Tito Giovannelli, ml.V. doti. Giovanni Mw:canti, 
archiv. Denl#1tric lt(a~', ing. Raffaello Nkwli, prof. Luigi loTo(eri, SM. 
Simone Noveliucci, prop. Benwrdirro Paku!:wli, iDg. Giovanili rampa· 
kmi, cav. A11gelo Ptrolieri, avv. Tullw Sanguinati e Tito Tinti. Assi· 
ytono all'8.d\lllan~i\ varie gentili Signore pa.esi\ne e molti poggioonsesi, 
mo~trando int6res.se ed amore agli studi ed ai lavori {lell'8.;;~emblea. 

TI eav. Alberto C'm,ini, ehe mppresenti\ il SindfI.Co di Poggioonsi, 
saluta eort.esemente gli inter venuti in nome del p8.eSt', e fa eordiali 
auguri alla Società. 

TI Presidente ringra.zia di questa gentili parole e deUa festosll. &c. 

coglienza fatta d", Poggibonsi alla Societ&i parla dei lavori social i, 
eome di opera ehe deve sollevare nelle comuni affiizioni gli animi di 
tutti aUe 'belle ide&lità, ehe una volta informarono le menti e i euori 
degli italiani. Tesse quindi l'elogio neerologico dei soci defunti rooen· 
temellte, dott. C'elf(l1'e LAndI/cci di Colle e comm. SalVQi.Ù)re &mgi di 
r.ueea. 

D Segretario dà. quindi lettut'tl. del sunto dell'atto verbale riferen· 
tesi alla precedente adunanza, ehe viene approvato e sottoscritto. 

Per invito del Pr&5idellta, pi\rlil. l'ono i\VV. Luigi C'allaùli, dieendosi 
onorato di troV(l.Nli in me~~o a uomini studiosi e ded iti al progresso 
della cunura, ed jllcoraggisudo ad alacre lavoro la Società, eui olIre 
eOl(liaH auguri di bene e d' ine remento. 



II cav. Ma~U() Nardi-Dei, che rappresenta la Società !!Cnese di 
storia patria, offre i saluti e gli auguri del Sindaco di Siena, e del 
Presidente di quella Soeietà, che per suo mez;!o pN!g&no di essere O!IeU' 

sati se, 1>6:" giusti impedimenti di ufficio e con loro vivo rincre!';çi· 
menI.(), non hanno poluto intervenire a questa adunanzfI. Di che il 
Presidente esterna ringraziamento, e ricambiA i saluti. 

Parla il prop. AgO/Jtino Neri dichiarandosi orgoglioso di rllppresen­
tare oggi Poggibonsi in mezzo a que~ta. festa degli studi, e accenna 
iOmmari;lIuent.e alla stor i", generale di questa. illustr e Terra. della 
Valde[sa. 

Dal Direttore vengono comunicate lettere e telegrammi di vari 
soci, che giustificano con segni di dispiacere l", loro assenza per VII· 

lidi motivi. Essi sono il Patrono dellA SocieUl. S. A. R. ElI",wFlLE :t'I' 
l,ml1llITO VI'ITORIO, Duca d'Aosta, i IIOC; onorari, Sindaco di Siena, prof. 
CAV. ufl". DrmWlilxJ B arduzzi e O8.V . prof. C6Sa~ 1'000; i c<:'nsigliqri 
CAV. uft: avI'. Le01/ordo Dilli, Giot·(I)Ib<,Ui#a l'(wliui e 8aC. dotto Gae­
tww TOlti, i soci coll",boratori prof. Eugenio CI/sallova, ",rchiv. c"'v. 
AleuolUirQ Gherardi, P. l'muti,w Ghilardi e Romoto Manfredi, e i 
soci collaboratori e oontribuenti, avv. Giuse~ BCIed, can. arcipr. 
FraT!«'JIC() ?usi, cav. Marcello GaUi-Dunn, prop. A1ltonio Croui, cav. 
i\V\'. Giovanili Lami, AVV . Giovalmi N ili01li, Alfredo MI/nicchi, can. 
Giovanni :Neri, sa.c. Narci80 Paccl!-ierolti, dotto PuMo Pandolf/, Antonio 
P ktrini, barone Giovanni Ricasoli-Firidolfl, C"'V. i\V\'. PietrQ Seghi Il 
cav. dòtt. Vittorio Vanni. 

8ulla proposta dell'archiv. Dw~trio MONli vien trasmesso un tele-­
gramma. di auguri per il pronto ri~t.&.bilimento in salute al prof. 08.\'. 

Cua~ PiWli, tanto benemerito e iUustre mMstro degli studì storici. 
Il Direttore {", uua belli\ rsli\zione morale aull'i\ndamento della 

Soeietà e sui la.vori compiuti uell'",nno decorso, rilevandone il pro­
gresso e l'importanza, e propone uni\ nuova. pubblicazione sotto il 
titolo di 7'6Sti e dudr Valdelsalu e la compilazione di una completa 
e scientifica Bibliografia OOccacct$C(l in prepllrazione al sesto cent-e­
nArio della nD.8Cita. del Boccaccio. L'assemblea appli\ude ",1I'opera ed 
alle proposte del Dircttore. 

Viene quindi i\pprovato il conto dell'i\nno 1899, di cui dà. letturtl. 
particolareggii\ta il ClI.8siere, nelle seguenti risultanze: 

El'TRo\TA . I .. 1001,16 
USCITA. • 1286,87 

.. !I:anzo . L . 14,Z'J 

Il Segret",rio legge l", relazione eeonom ici\ (che si pubblicfl in fine 
di questo resoconto) riHettente la vita sooia1e dell'lUlno decorso, d~· 
plori\ndo h. morosità di molti soei, e la scarseZZi\ nel nnmero llei soci 
contribuenti di fronte al bisogno che prov", la Società di riparare 



nlle spese ordinnrie con le sole tasse socillli, per destinare gli 1\1tti 
I)roventi a lIuovi lavori. Augum però che l'nmore verllO i buoni studi 
e le buone istituzioni dobbllJlo dllrci anche uua classe di l10CÌ bentme-
,"iii che faecillno rifiorire le fillanze sociali. 

J.'lLssemblea IIpprol'lI inoltre il billLllcio di provisiom,l per 1'1111110 
1001 m:ll modo seguent(l: 

E N'rnATA . L. 12'J7,~O 
UI!C1TA • 1200,00 

A /xlI!to l/N'SU 1110 L. ~ 
Il prop. U!J() N()lIIi· V~me/Y)Si·Pe"doljni legge quindi unII dotw. 911 

elllborata disaerw.zione su Girolamo Muzio ÙI\ Capodistria e le me­
morie storiche della ViUBI della. P llnerettIL presso Poggibonsi. TrBccia 
In storia del celebre ullumista. del sooolo X VI, llarrlLmlone II'! vicende 
fortunose della vita, ne indic8. le 0l)l).re principllli, e si tn.ttielle sul 
soggiorllo da. lui fatto nelll\ villA. doltBl Paneretta o sul ;;uo sepolcro 
che qui vi $i trova. NA.TrA. IInche In storill della stessa villn dalla SUIL 
origine 6no lUI oggi, descrivondollL e RccennRndo i luogl,i vicini, e 
riferisce le lodi, che lo "tesso ~{uzio ne fece in prosa e in verso. 

11 Presidente ringrll~ia il disserente della interes!I.Ilnte lettuTII, che, 
1111118. propost."\. del Direttorp., e. destinata ad essere pubblie8.ta nel pro;;· 
simo iÒlscicolo della. lI/iscdkmea. 

Como RttO di rieonOSC61lza per i IR\'ori compiuti reo:entemente sulla 
s toria del la Toselln8. e specialmente di S. GimignRno, l'assomlolca, sulla 
proposta. ,lei P residente, del ])i rettore e del Consiglio, aeclllma !!OOio 
01l0rRrio il chiuro dotl. Roherto Davidsohn. Vengono quindi acelartlati 
Rltri lIuovi soci di varie claSlli secondo un elenco presenta.to d8.n'ut~ 
fie lo di Segretarill. 

Sul!'. proposta del Consiglio riferita dal Presidente, viene appro­
vatll l'Rggiunta. di un articolo allo statuto sociale, col qualo s i dispone, 
cl.e nOli trovando~i validll l'adun ... nzp, del Consiglio per deficen:za di 
numero, le sue attribu~ioni passino in un (Jomitllio di pN'sidenza COlli· 
posto dei qU8.ttro ufficiali sociA.\i Presidente, Dir ettore, Segretario, 
Cllssiere. 

Sulla proposta del prop. dotI.. Genllllro Bucchi l'assomtoleA. 8.Cc1l1nla 
l'illustre terra fii Empoli per sedB della futura RdullAllZII generallJ. 

fl Ing. Giovanni Pampaloni dÀ. lettura di unl\ importante comuni­
Cllzione, nella qusle ;mlica e in parte descrive i monumenti e ricordi 
atchoologici, storici ed Ilrtistici del territorio di Poggibonsi, rRCCQ_ 
ffilllldandoDe la con!ICrva~ione e l'imita~ ioDe come prlJva di vero e 
s incero aIDOrtl Ilile glorie pRtria ed all'arte. LR comunicazione Rpplau­
ditissinlll il proposta dal Direttore, (e l'usemblea apprO\'II ) Iter 1110 
stamplL nel prOl:!Simo fascicolo de l Periodico sociale. 

il Presidente chiude 1'lIdunall~R rilevlIlldo la fooondita del 18.voro 
compiuw, e rillgrn7.ill.ndo la cittadinanza poggibons()S6 e tutti gli in_ 
ten-enuti, ed invita, II. ,wme del consocio cav. Mllreel10 Galli·Dunll, 



tutti i pre~eDti a pigliar parte aHa visita del Sila storico castello 
della- BadiR, nelle ore pomeridiane. 

Alle ore 12 e 1/2 è chiu.sa. l'adunanza.: i soci convongono fraterna­
mente ad una. refezione in comune, e chiudono la splendida giornata. 
con la passeggiata. alla Badia, dove la. squisita e cordiale gentilezza 
della Sig.- Marietta. Galli-Dunn li ac<:oglic ospitalmenlc; e con la. vi­
sita ai monumenti paesani, riporta.ndo nell'auimo i piu lieti e cari 
ricordi di questa. ~!la festa. degli stutlì e dell'arte. 



RELAZIONE ECONOMICA DELL' ANì\O '1899 

}'inchè non mi sara dato di poter anlluntiare che le Ione finan­
ziarie dolitI, Societa sono stabilite in un assetto proporzionato ai lini 
ehe e8.'1a deve rnggiullger~ ed all'attiviUl morale che ormRi ne anima 
la vita, 1110 relazione economica non potrà riuscire che un compito I>&­
naso e spiacevole. Se potessimo affrettare il momento, in cui le flnan~e 
l:iOCiali rispondessero completamente Il tutti i bisogni, e in eui la SocietA 
bast.u.sae II; sè stessa, potremmo esser sicuri che l'opera iniziata da noi 
non cadrebbe piil , o almeno non cadrebbe presto. Lo dico quasi con 
un sentimento d'invidia, eseludendo d&llll parola il senso triste che 
può avere: la Società. nostra nella. sua vita economica ù rimlloSta (pur 
lavorando alaore ed assidua, come rilevò il nostro Direttore) molto 
indietro ad altre simili, che nacquero dopo di lei, ed au:!;i proprio sul­
l'esempio e ad imitazione di lei; ed e facile capire che, disponendo 
di più larghi mezzi finanzillri, anche i Il,,,-ori e gli studi, senza im_ 
porre a noi nessuna vergogna, ebbero in esse maggior progresso ed. 
ampiezza piO. \'asta, E ciò perche la Società valdelSllnR non può, cOnle 
le altre, iniziare o commettere quegli studi, che nOli si compiono, 
CaUle tutte le altre cose umane, soltanto con l'intelligenza; e il nostro 
bilancio eome in entrata non ha un titolo di sovvenzioni straordi­
narle,eosl in uscita non pnò avere UII tltolo di spese per libri, viaggi 
e manoscritti, Dlentr(l tutto L'lpetta dalla disinteressata attività pri­
vata.. Mi affretto II. dire che tutto questo fa onore al collaboratori, 
ma non dobbiamo nasconderei, che, se anche i mezzi economici vi si 
uni'!sefO, potrebbe farsi a88l1oi più e con rcsultati maggiori e più 
spleudidi_ 

Nè dovrebbe esser difficile ottener tutto questo, ave l'amore alla 
Società ed ai suoi studi, in luogo di rallentare, si raddoppilLSse ; il che 
importerebbe che non avrebbero a lamentarsi ne le dimissioni ne le 
morositè. di tAnti soci, e che IIonzi ciascuno si adoprerebbe a cre8Cerne il 
llumero. Nel 1899 l'aullO s'iniziò con Il. BIS soci e si ehi llse con 283, 
COli ulla diminuziona complessiva tU trenta. che, date le morti, Don il 
g,an che. I soci erano disseminati , tril.nne uno che e domiciliato a 
Berlino, in 89 comuni d' Italia, tra i qua.li }'ifen~e figurava con 68, 
Ol\.Stelfiorentino con 42, CoHe con 21, Siana., Poggibonsi, S. Gimignano 
e 08.llOie con 17 per ciascuno, Montaione con 14 e· gli filtri luoghi con 
un numaro inferiore a lO. 



Somma.vano a. n.228 i soci contribuenti che avrebbero dovuto por· 
tAre a.!la. <,usa. sooia.le il sa.ngue fresco delle quote a.nnuali per ma.n· 
teuerlle florida. la vitu.; e ve lo portu.rono, ma non tlltti,chlldi essi 48 
rimlLSero nella. loro pigrizia, e mIIonoo in tal guisa una somma di L. 215,00 
cile avrebbe fatto la fortuna del bilancio. Questa morOllità, ehe abbia.mo 
dovuto lamentare tutti gli anni, Il ·una piaga per la Società nostre., e 
so di certo che non Il solamente per la nostrA; ed Il una pia.ga. ver­
gognosa., sia per le persone che la producono o la rue.n tengono, sia an· 
che per l'intero corpo sociale; e ormai l'esperienza ne insegna che, 
I)Urf.a"cendoappelioalla~lIer<)8it!od ",U'ollorabilità dei !IOCi,sarll. 
RS~Ai difficile il roglierla del tutro. 

Ed anche il numero dei lIOCi, messo. confronto <)OD l' import.&.nz& 
della 80cieti e con la sua. ml.tura morale, non può non apparire esi. 
guo, perehè nel campo srorico specialmente, tutti coloro ehe amano 
il vero, e nessuno può non amarlo, dovrebbero sempre trovarsi con­
cordi. Anzi debbo notare con dispiacere maggiore che , 'intera Val· 
delsa, la qua.le ha luoghi e terre notevoli per il loro pusato e per le 
loro arti, ricche di commerei e d' industrie, e abitate da popolazioni 
intelligenti ed attive,ha. dAto soltanto 192 soc;, ciotl appena la metà 
del numero intero degli B.IlCritti, mentre qui, dove la Società Il nata, 
dove lavora alacremente, dedicando tutti i suoi stlldi alle memorie 
ed alle glorie dalla nostra regione, avrebbe dovuto trovare IIn con­
tributo di energie morali e materiali sommMnente superiore a. quello 
altro\'e inllOntrato. Se pensiamo che Firenzeconcorreall'op6l"& sociale 
con 68 soci, Siena ecn 17, Empoli eon 7 e Roma con 6, sen>:a· par· 
lare di altre cittA piu o meno lontane, dovremmo quui concludere, 
(pur pensando che alcuni di quei soci 8Ono valdelsa.ni che vi h&Dno 
dimora) che, proporzionatamente la Società nostra riscuote più d ' a· 
more e di stima fuori deUa Ve.ldelsa, che tra noi, i quali nasciamo 
e viviRmo valdelsani. 

In cone1usione, l'incasso delle tasse sociali, nell' anno 1899, in 
L. 945,00 compreaevi L.20,oo di quote arretrate, non li bastato a 
coprire la spesa incontrata per la tiratura dei faec;coli in L. 774,00 
e le spese di I.'tampe diverse occorse nell' &Dno precedente in L. 32G,BO 
e rimaste pendenti per defieenza di cassa. Dve non si fossero veri6-
ca.te le morosita. ILCcenn!\te di sopra, le quote sociali s&rebbero state 
sufficienti dR g4, sole a sostenere questo peso e avrebbero dato un 
avanzo di L. 60,00 che potevasi applicare, dopo estinto ·il residuo 
passivo anteriore, al conto in corso, diminuendo il nuovo residuo 
passivo di L. 201,00 do,'ute alla tipografia, le quali s iamo costretti 
ad iscrivere in bila.neio per l'Auno HlOO. 

De. queste poche osserVllzioni non Il difficile rilevare che, per dt.re 
al conto, in quel ehe riguarda le spese di stampa, ehe sono le più 
urgenti, un a.ssetro stabile, e per ottenete che la Società bto.sti a sè 
steSliaanchedentro i modesti limiti cui ora Il circoscritta l'opera sua, 
dovremmo poter incassllre almeno L. 1250 di tasse, e quindi portare 
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il numero dei soci contribuenti ed effettivamente paganti da 185, quanti 
furono uel decorso auno, (l 250. Perseveriuo i già ascritti; studiamoci 
di i!OCrivere !\Itri G5 Hoei Lene intenziona.ti, e le condizioni del biil\lJcio 
sa.ranno assicurato a.lmeno per conservare la vita attiva. condotta 
fin qui. 

Questo pi!\no il traooillto seguelJ(to alnuni nriteri economiai e lIra.' 
t ic i, nhe forse hanno bisogno di e~sere espl icati. Fra quelli che godOl'O 
i frutti dell' opera socil'lle vi furono nell' anno deeorso 70 soni fm ono­
nri e eolll'lboratori, cui finl'lllziariamcnte i f/l,scicoH Il i l/l,vori della So­
cictH. nulla costarono ; ma sarebbe stoltezza ed anche ingiustizia vç>ler 
rinunziare ad un lAvoro morllie immenSllmellte utile e Ilrofinuo, cho 
essi falIno per noi e che nOllla cstimllziono univers!\le y!\le d i gr!\n 
lunga più di qu!\lunque concorso pecunillrio, Che se il nostro bilancio, 
oome abbiamo accennato, nOll PIIÒ stanziare compensi Il speso JXlt 
viaggi e studi indispenSlloLiIi a raggiungere i/ltero il fine sociale, come 
potrebbe rinanziarsi· ilLl' opera IIfllOroSa di tIInte ~lle inteUigenze, che 
lavori\uo direttamente o indirettamente Il render autoTevoli o stimate 
le no~tre pubblicazioni )I(lr il solo compenso ùei fascioo1i Annuali del 
llostro periodico? Di soci che offrano insiemc danllri e lavoro ne 
abbiamo iuscritti 6'2, ma in realt.! ed effettivamente so tutti pagano 
la loro tassa, il numero di quelli che scrivono e davvero lavorano 
quasi si conta sullo 'ditll, ed anche questi non di rll!lo baullo bisogno 
di ricorrere Il chi trovasi negli Arcbivi lontani per oUenerne aiuti e 
consigli. Se dunque, i contribuenti debt..m lilr lo spese ai soci one>­
rari e collaboratori, non IlUÒ disconoscersi che ciò non sill un atto 
di giustizia. distributivlI, mentre ben grande ò il werito dei sooi col­
laborlltori ti cOlltribuenti uhe l'operll e il danaro danllO Alla &eietà. 
con disintere8'3o e$emplare, 

Tuttavia, l'entrato l;Oeiali non finiBCon qui , e nell' allllO decorso si 
ottellne ulla parte attiva di L, 8(ioG,16 costituita: da L. 205,00 per elllr­
gizioni dei v!l.ri Comuni; L. 00,40 per associ!l.7. ioni al periodico; L. 121,00 
per \-ondita di f!l.l:lCicoli ed estratti soparfl(;i e T"0,76 per frutti di ca, 
pitali. La nAtura di queste entrate ce le dimostra evidentoClIlonte in, 
certe, e, per 'luauto si possa sperare che, VI\;UI. l'utilit! degli studi 
storici e la. loro importanza., e telluto conto dell'amore c della stima 
guadagnat/l.Si daIÙL Soeieta, esso rimArranno COli una. corta oscilla7.iono 
per lungo tempo, pure nOli possiamo I\.Ssicurarcone assolummunlo e po' 
trebbero anche sparire. Che se ciò per ipotesi to@selw\'enuto noL de, 
corso !\nno, ~arebbero rimaste scoperle le sl,ese di post-a. in I ... 53,66, 
d'amministrazione in L. 112,42, dell' inserviente in I .. , 00,00 od il conto 
di T .. , 207,00 l\laudllto fl'll i residui pa.ssivi, e cioo una HOmm!\ com­
plessiva di L, SOO,07, Ora, poichè tali spese sono in genere Ili tal ua­
tura da. non potersi ni! sopprimere, nè ridurre, è evidente cho nell.nebe 
con 250 80ci contribuenti, come di soprll erasi IIccennato, la &eieta 
potrebbe in tutto bastare a sil ste~, il che dovrebbe esser e l'jtlenLe 
da raggiungersi dalla uostrn alJllninistrl\zione, DUlUIIl1) il tllHnero dci 



SOCI eifettivamenle contribuenti dovrebbe esser portato R SCO o presso 
Il. poco, e quindi autnentl'rs; di 115 sopra i paganti dell' IUlnO decorso. 
E poiché la Società non Ila altro cespite d'entrata certo e sicuro fnor 
delle tasse sociali, "ilOTA. solamente cho queste raggiungessero di fatto 
la somma tl'a le L. ls(x) (I le L. 150), il bilancio, c, con esso, la nostra 
vita economica, sarehooro completamente assicmnU, mentre le en· 
trate di altrn natura offrirebbero un mugille per nuovi lavori ed in. 
traprese utilissime ai nostri studi e t~lli d:\ non tenere la llo8tri\ S0-
cietà indietro alla altre istituzioni congeneri. E questo davvero è il 
mio lIouguTio sincero e il mio voto. 

Anl.; una speranzi\ fiduciosa si desta ..,emprc nell'lIonimo al vedere 
come sia vuota a.ncora. la. class& dei Soci QeIU'mel·iti. Non pU,J essere 
che 111m is~ituzione, como qu~ta, consacrata fl.l decoro cd I\Ue glorie 
di una regione tanto ricca di stari!\ e di arte, non trovi anche qualche 
animo generoso che ambisca. l'onest,issimo onore di esserlLe il Illece· 
nate benefico e .li dare così 1\.11a Società ed ai buoni studi UlI largo 
incremento. Se davvero le OlIere nostre piacciono R chi h" m~nte e 
cuore per intenderle e per am/lrlc, Ilon potranno mancare; ancho vo.· 
lidi /linti d'ogni genere, perchè l'amore e diffusivo .li benc, e il hone 
e perfe2ion ... mento, appagamento tli quello cho si /Ima. 

Intanto IlerÒ il con lo dell'esercizio 189U >li chiudo con un lLVlln1.0 

di r~. 64,82, il quale avan?o, per le osscrvuioni fatte fiu 'lui, siamo in 
grlldo di giudieM"e qual vlliore rell.le rRppreseliti. 

Ciò meglio si vede eSI.minamlo il conto di oompetou1.a, che si chiude 
con unI\. parte passiva di L.62,61. Do. e5So r ilevasi come le laSile Ar· 
retrate al !H Dicembre 18D9 risultllSsero in n.Q di 70 per la. somma 
compleSSiva di J~. 350,00, che Iwrebbero dovu to riuscire la salvez?1l 
dcI conto finanziario. Pure anche di queste dovettero esclndersi come 
dci tutto inesigibili n." ,w tasse distribuite tn :..'3 soci, i qUllli, o di· 
rettRmente o indirettRmente fecero intendere di non esser ,lispost.l a 
corri~pondere alla loro quota, prt:fcreudo di t enersi I\.ppartl\.ti dallo. 
Società.. Ed il questo un fatto nOli difficile ad accadere, quando, sotto 
lA. favorevole impressione rice\'nta nell'animo llf\lla buo!!110 riuscita di 
alcuna delle nostro riunioni, cho Ilur llon ml\.lICanO di simpatiche at· 
trattive, molti entraliO con entusiasmo nello file dci soci, l>cr ritirnr· 
~e"e poi troppo presto, "'PJ)6l1a cessato quel sentimento suggcsti,'o, 
che era nOl! reale DIa effimer o Mnore ai buoni studi ed alle nostre 
glorio valdelsane. Uno anche questo ,lei tnnti esempi della fl\Cile mu· 
tabilità degli animi uDlani Jlur nelle cose, che sembrano prest.a.rvisi 
meno di tutte, e elle olfrono un campo scevro aUatt<o di f'lLssioni o 
d'interessi iudivid"lIoli. Danno quindi una. qualche sporan~ .. ,li esllo· 
r.iolle presumibile solamQnte 2G ta.sse J>I.lr L. 130,00, da ripattiNi in 
n." 20 soci, le quali aggiunte all'a.vanzo di cassa. di L. 64,82, costitui· 
rebbero una. parte at.tiva di L. 194,82. Di fronte a questa lIomma sta 
il residuo passivo .ii L. 207,00 forroat<o da UII debito pelldente verso 
In tipografia per IM'ori tli stamlHl, di m'visi, circolari 601 estratti; e 



cosi avremo che il couto dieompoteuza si chiudeeon un disav&nw 
di T>. 12,18, che, per qURnto leggiero, mRnifestR subito la debole COli 
dizione delle llastre finanze, ed affligge (ulche di più, pensando che 
forse il residuo ",ttivo delle ta,;se, che s i computRno come esigibili, 
lIon ri spomlerà nemmeno alle modeste ·spcran7.enostre sd allanostr!\ 
fidu<lia, come il tempo traseor~o dal L' gfmnaio 190Cl ad oggi ce ne 
ha dato in molta parte prove disgra7.iatamente sicure. 

Un resultato consolante pcrò ciofl"re il eontoeoonomico, in quanto 
mostra nn pfl.trimonio socialo non inferioro a L. 578,00 costitu ito 
dalla suppellettile libraria, e da altri oggetti o acquistati in compra 
o ricevuti in dono. Il deposito delle nostro pubhlicazioni, a cui r in· 
cresce veder mancare il fasc. n.' g della collezione del Periodico,esan. 
ritissimo, ogni anno rappresenta un piccolo cespite d'entrata per le 

;ly::il~~~e ~~;as~i l~'~:pi~e!~ ~~~::~n;:u:; ~!:~:o~:st:~r:~;i:;O: 
che llUr Ili spera di potc~ più o meno lentllmente esaurire. Non molti 
sono stati i libri donati, ma tutti hallno ulla più o meno notevole 
importanza specialmente per gli studi storioi moderni Ch9 conteno 
gono, eostitu'Jlldo così un pnlgcvole aiuto per i lavori sociali. E qua­
~to benefizio ci rendollo poi con maggior larghezza i Periodici di 
molttl Società e Deputazioni storiche d'It~lia, pervenutici in cambio, 
che formano ulla bellissima e ricca collezione di materiale storico 
per i nastri s tudi. Tutto ciò non il un gran che, ma pure è cosa 
I\.Ssai consolante, che compensa almeno in I"Hte le pene del disagio 
economico. 

J..a relazione mordc, presentata dall'ufficio di Di rezione, ne con· 
forta glustllmente e quasi ne inorgoglisce dell'opera non interrotta 

. compiuta in pochi Ilnni dalla 1I0s tra Sociotà; invoce questa relazion9 
economica ne a.ffligge, o riscontriamo anche qui il flltale contrasto 
della ma.tsrla con lo spirito, dellll forza bruta COI! l'intelligenza. Noi 
tutti però amiamo la n05trà Società valdelSRna di ~n"etto sincero; 
uuituuo 18 nostre belle terre della ValdfllSII, ed amiamo lln& patria 
comune che ha tanto splendido passato di glorie e tanto loggittima 
aspetta7.ione d i gralldcue future; oll,le sapremo e vorremo, con unità 
e fermezza di pensiero e di azione, fllr l)rogrcdire sempre più vigo­
rosa nella attiviti!. degli studi e nella ooonomia questa bella istitu­
zione,che, illustrando ed ollorando la nostra regione, glorifica anche 
il nome benedetto d'Italia e della cristiana civiltà. 

IL SOORETARIO 




